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ACHILLI ed altri: (( Norme per lo snel- 

La seduta . .  comincia alle 16,30. 

provato con regio ,decrek.q 3 niarzo. 193$, 

CASATIERI QUAGLIOTTI CA,RMEN, 
Segretario, legge il processo verbale della 
seduta del 10 novembre 1976. 

- . ~ SAVObDI - e: .NOQLLINI: ,(( Modifiche . alle 
. norme .su-1 -riordinamento .del . CDTPO-: del @-, 

(,I3 approvato). . .  

e del. presidente. della provincia,. la nomina 

-tegrazione del- consiglio comunale ‘* provin- 
della giunta c&uh&le- e p&vicciale e l’in- 

,Missioni. 

PRESIDENTE: .Comunico che, a norma 
dell’articolo 46, secondo comma, del rego- 
lamento, i deputati Cattanei, Danesi, Fio- 
ret, Granelli, Martinelli, Pisoni e Pucci 
sono in” missione per incarioo del loro uf- 
ficio. 

Annunzio 
di proposte :di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate alla 
Presidenza le seguenti proposte di legge dai 
deputati: 

‘LA LOGGIA: (( Integrazioni e modifiche 
-della legge 14 .novembre. 1961, n. 1268, con- 
. cernente la -costituz,ione dell’ente autonomo 
del porto ‘di Palermo )) (760); 

FRASCA: (( Istituzione d i  una Commissio- 
ne di inchiesta sul fenomeno della mafia 
i n .  Calabria )) (761);. ’ ‘ . .. 

. .. . . .  
._ 

. - ,  .I ZANONE ed altri: (( Riforma- delle norme 
sulla stampa quotidiana )) (763); i 

Annunzio 
di disegni di legge. 

PREeIDENTE.. ,Sono stati presentati alla 
Presi,denza i seguenti disegni di legge: 

dal Presidente del Consiglio dei mi- 
nistri: 

(( Ordinamento dell’Ente di gestione del 

(C Norme transitorie per il conferimento 

compendio EUR )) (764); - 

della qualifica di primo dirigente )) (765); 

dal Ministro dell’agricoltura e delle 
foreste: 

(( Nuove disposizioni per la repressione 
del giuoco clandestino sulle corse dei ca- 
valli 1) (762). 

Saranno stampati e distribuiti. 

Assegnazione di progetti di legge 
a Commissioni. in sede refere.de. 

.. . .. - .  
~ . .. 

PRkSIDENTE. A norma ,del primo com- 
ma - dell’articolo 72 del regolamento, comu- 
nico che i seguenti progetti di legge sono 
deferiti alle sottoindicate Commissioni per- 
inanenti in sede. referente: 

I Commissione (Affari . costituzionali): 
. .  

F R A N C H T ~  .ed altri: .:(.Modifiche al. :testo 
. unieo- della legge comunale- e. pìyinciale ap- 

http://refere.de
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COSTAMAGNA ed altri: (( Ristrutturazione 
delle amministrazioni dello Stato, stato giu- 
ridico e trattamento economico dei funzio- 
nari direttivi )) (545) (con parere della II, 
della 111, della IV, della V ,  della VI,  della 
VII ,  della Vl l l  e della XII Commissione); 

TRANTINO: (( Modifiche ai decreti del Pre- 
sidente della Repubblica 28 dicembre 1970, 
n. 1078 e n. 1079, per quanto riguarda il 
trattamento economico degli operai delle 
amministrazioni dello Stato )) (612) (con pa- 
rere della V e delJa VI1 Commissione); 

COLONNA ed altri: (( Modifiche all’artico- 
lo 17 del testo unico sull’ordinamento del- 
la Corte dei conti, approvato con regio de- 
creto 12 luglio 1934, n. 1214 )) (656); 

111 Commissione (Esteri): 

(( Ratifica ed esecuzione della convenzio- 
ne per la prevenzione e la repressione dei 
reati contro le persone internazionalmente 
protette, compresi gli agenti diplomatici, 
adottata a New York il 14 dicembre 1973 )) 
(557) (con parere della II e della IV Com- 
missione) ; 

(( Accettazione ed esecuzione dell’emenda- 
mento all’articolo VI1 della convenzione di 
Londra del 9 aprile 1965 sulle facilitazioni 
al traffico marittimo internazionale, adottato 
a Londra il 19 novembre 1973 1) (558) (con 
parere della X Commissione); 

I V Commissione (Giustizia): 

MAGGIONI ed altri: (( Costituzione di un 
corpo speciale di polizia giudiziaria alle di- 
rette dipendenze del procuratore generale 
presso la Corte di cassazione 1) (478) (con 
parere della I ,  della I l  e della V Commis- 
sione); 

V Commissione (Bilancio): 

D’ALEMA ed altri: (( Istituzione di una 
commissione intercamerale per le parteci- 
pazioni statali e norme per l’esercizio dei 
poteri di indirizzo e controllo ad essa af- 
fidati )) (657) (con parere della I ,  della IV 
e della VI Commissione); 

VI Commissione (Finanze e tesoro): 

(( Cessione in proprietà agli istituti auto- 
nomi provinciali per le case popolari di 
aree occorse per la costruzione: di alloggi 
economici per i dipendenti dell’amministra- 

zione delle poste e delle telecomunicazioni )) 

(634) (con parere della IX e della X Com- 
missione) ; 

BELCI ed altri: (( Aumento dei coefficienti 
stabiliti dalla legge 6 marzo 1968, n. 193, 
sull’indennizzo dei beni abbandonati nei 
territori assegnati alla Jugoslavia e nella ex 
zona ” B ” del territorio di Trieste )) (684) 
(con parere della I ,  della 111 e della V 
Commissione) ; 

VII  Commissione (Difesa): 

GARGANO: (( Nuove norme sull’avanzamen- 
to degli ufficiali dell’esercito, marina ed ae- 
ronautica, iscritti nel ruolo d’onore )) (630) 
(con parere della I e della V Cmmissione); 

X Commissione (Trasporti): 

BAGHINO ed altri: (1 Regolamentazione ed 
autorizzazione delle trasmissioni effettuate 
con apparecchi ricetrasmittenti sulla lun- 
ghezza d’onda 27 megacicli )) (577) (con pa- 
rere della II, della 111, della IV e della 
V Commissione); 

OTTAVIANO ed altri: (( Modifica della leg- 
ge 10 novembre 1973, n. 755, concernente la 
gestione unitaria del sistema aeroportuale 
della capitale e costruzione di una nuova 
aerostazione nell’aeroporto intercontinentale 
(( Leonardo da Vinci )) di Roma-Fiumicino )) 

(638) (con parere della V e della VI Com- 
missione) ; 

XIl l  Commissione (Lavoro) : 

MATTEOTTI e CIAMPAGLIA: (( Disposizioni 
generali delle assunzioni obbligatorie presso 
pubbliche amministrazioni e le aziende pri- 
vate )) (507) (con parere della I ,  della II, 
della IV, della V ,  della VI, della XII e 
della XIV Commissione); 

(( Prowedimenti in favore degli anziani 
dello spettacolo appartenenti alle categorie 
artistiche e tecniche )) (633) (con parere del- 
la II e della V Commissione); 

Commissioni riunite II (Interni) e X 
( TraspoTti) : 

BAGHINO ed altri: (( Modifiche alla legge 
14 aprile 1975, n. 103, e nuove norme per 
la regolamentazione delle diffusioni radio- 
foniche e televisive )) (406) (con parere del- 
la I ,  della IV e della VI Commissione); 
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Commissioni riunite IV (Giustizia) e 

SALVATORE ed altri: (( Norme per la tra- 
sformazione della mezzadria, colonia par- 
ziaria e dei contratti atipici di concessione 
di fondi rustici in contratti di affitto )) (586) 
(con pnrere della I Commissione). 

XI ( AgTiCOltUTa) : 

Annunzio di una risoluzione 
del Parlamento europeo. 

PRESIDENTE. I1 Presidente del Parla- 
mento europeo ha trasmesso il testo di una 
risoluzione (( sulla relazione della Commis- 
sione delle Comunitd europee sulla salva- 
guardia dei diritti fondamentali )), approva- 
ta da quel consesso nella seduta del 12 ot- 
tobre 1976 (doc. XII, n. 5). 

Questo documento sarà stampato, distri- 
buito e, a norma dell’articolo 125 del rego- 
lamento, deferito alla IIT Commissione per- 
manente. 

Annunzio di pet.izioni. 

PRESIDENTE. Si dia lettura dei sunti 
delle petizioni pervenute alla Presidenza. 

CASAPIERI QUAGLIOTTI CARMEN, 
Segretario, legge : 

Ortoleva Luciano, da Messina, rappre- 
senta alla Camera la comune necessità del- 
l’uso, nelle leggi e comunque negli atti 
pubblici, di un linguaggio che non si pre- 
sti ad interpretazioni ambigue tali da  pro- 
vocare disparità di trattamento e quindi so- 
stanziali ingiustizie (89) ;  

Marchese Michele, da Siracusa, solle- 
cita l’emanazione di no rze  per la riaper- 
tura dei termini della domanda di contri- 
buto una tantum di cui al decreto-legge 
22 gennaio 1973, n. 2,  convertito nella leg- 
ge 23 marzo 1973, n. 36, oppure consentano 
l’erogazione di tale contributo a favore dei 
lavoratori autonomi che avendo presentato 
domanda di sgravio abbiano omesso, pur 
avendone diritto, di chiedere anche l’ero- 
gazione del contributo una tantum (90) ;  

Grimaldi Sisto Antonio, da Montevar- 
chi (Arezzo), chiede che venga modificato 
l’articolo 23-bis della legge 19 maggio 
1976, n. 391, in modo che la qualifica di 
segretario generale di seconda classe venga 

riconosciuta, con decorrenza dalla data di 
cessazione dal -servizio, a tutti i segretari 
capi di prima classe collocati in pensione 
tra il 1” luglio 1970 e 1’11 dicembre 1972 
(91) ;  

Rosani Carlo, da Trieste, chiede l’ema- 
nazione di norme particolareggiate per l’uso 
della bandiera e dei contrassegni nazionali 
(92);  

Grisoli Angelo, da Pavia, chiede prov- 
vedimenti per la revisione dei prezzi delle 
specialità medicinali (93);  

Preteroti Bruno, da Siderno (Reggio 
Calabria) e Mondino Vittorio, da Taranto, 
chiedono che venga modificato l’articolo 
23-bis della legge 19 maggio 1976, n. 391, 
in modo che la qualifica di segretario gene- 
rale di seconda classe venga riconosciuta a 
tutti i segretari capi di prima classe collo- 
cati in pensione dal 1” luglio 1970, all’ll 
dicembre 1972, con decorrenza dalla data 
di cessazione dal servizio (94);  

Carbone Carlo, da Genova, chiede la 
emanazione dei provvedimenti concernenti 
il trattamento pensionistico a favore degli 
ex combattenti e marittimi (95);  

Cappadona ‘Antonio, da Montagnareale 
(Messina), chiede provvedimenti per lo snel- 
limento delle pratiche di pensione di guer- 
ra (96) ;  

Lombardo Giuseppe, da Reggio Cala- 
bria, chiede la modifica dell’articolo 4 del 
decreto del Presidente della Repubblica 11 
gennaio 1956, n. 20, e successive modifica- 
zioni, in modo che l’importo della pensio- 
ne statale venga commisurato agli anni di 
servizio utili, indipendentemente dal limite 
de11’80 per cento degli emolumenti compu- 
tabili previsto dalla norma predetta (97);  

Sciarelli Giovanni, da Roma, chiede 
l’emanazione di norme concernenti la mi- 
sura della pensione degli avvocati dello 
Stato ed equiparati (98);  

Verrone Mario, da Pianura (Napoli), 
chiede che venga modificata la legge 3 feb- 
braio 1965, n. 14, al fine di equiparare il 
trattamento economico e giuridico degli as- 
suntori e dei coadiutori delle ferrovie se- 
condarie a quello dei ferrotranvieri (99); 

Rizzo Carbone Maria, da Genova, chie- 
de che venga aggiornata mediante l’intro- 
duzione di un meccanismo di adeguamento 
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automatico al costo della vita, la legge 5 
marzo 1973, n. 389, istitutiva del tratta- 
mento previdenziale per le casalinghe (100); 

Saccomandi Giovanni, da Ravenna, 
chiede che tutti i servizi di assistenza per 
la maternità e l’infanzia, compresi gli asili- 
nido e la scuola materna vengano unificati 
nella organizzazione di centri di affidamento 
sociale (101); 

Saccomandi Giovanni, da Ravenna, 
chiede che vengano emanate norme per la 
disciplina sindacale con organi rappresenta- 
tivi eletti su base comunale, provinciale, 
regionale e nazionale (102); 

. Saccomandi Giovanni, da Ravenna, 
rappresenta alla Camera la comune neces- 
sitA di una adeguata e uniforme disciplina 
del rapporto di lavoro dipendente, una di- 
sciplina dell’nvviamento al lavoro più ade- 
guata all’attuale situazione di crisi econo- 
mica e la riforma del trattamento di disoc- 
cu pazi one ( 1 03) ; 

Saccomandi Giovanni, da Ravenna, 
rappresenta alla Camera la comune neces- 
sita della istituzione di mercati generali 
dei prodotti agricoli a base provinciale 

Saccomandi Giovanni, da Ravenna, 
chiede Provvedimenti in ordine alla impo- 
sta fondiaria (105); 

Saccomandi Giovanni, da Ravenna, 
chiede che la produzione dell’energia elet- 
trica venga privatizzata (106); 

Saccomandi Giovanni, da Ravenna, 
chiede provvedimenti per la riforma del- 
l’organizzazione e dell’attività della Banca 
d’Italia (107); 

Saccomandi Giovanni, da Ravenna, 
chiede l’unificazione dei Ministeri del la- 
vor.0 e della previdenza sociale e della sa- 
nità (108); 

Saccomandi Giovanni, da Ravenna, 
chiede un provvedimento legislativo per la 
trasformazione di tutte le aziende impren- 
ditoriali con più di tre dipendenti in so- 
cietà per azioni (109); 

Tombaresi Antonio, da Roma, chiede 
la emanazione di norme a favore dei per- 
seguitati politici (110). 

(204); 

PRESIDENTE. Le petizioni testé lette 
saranno trasmesse alle competenti Commis- 
sioni. 

Annunzio 
di  risposte scrit te a d  interrogazioni. 

PRESIDENTE. Comunico che sono per- 
venute dai competenti ministeri risposte 
scritte ad interrogazioni. 

Saranno pubblicate in allegato al reso- 
conto stenografico della seduta odierna. 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: 
Interrogazioni. 

.Cominciamo da quella degli onorevoli 
Cardia, Macciotta, Angius, Berlinguer Gio- 
vanni, Cocco Maria, Mannuzzu e Pani, al 
ministro di grazia e giustizia, (( per sapere 
se sia a conoscenza della situazione di tur- 
bamenlo determinato nell’opinione pubblica 
sarda dal succedersi nelle carceri dell’isola 
di fatti inquietanti che hanno avuto cul- 
mine nei giorni scorsi in due decessi avve- 
nuti nel carcere di Buoncammino di Ca- 
gliari e nella rivolta nelle carceri di Badu 
’e Carros di Nuoro e, qualora ne sia a 
conoscenza, quali provvedimenti adeguati 
al@ gravità della situazione intenda assu- 
mere. Premesso che in occasione della 
morte di Franco Meloni viva commozione 
ha destato nell’opinione pubblica la sfor- 
tunata sorte di questo giovane che, entra- 
to in carcere molti anni f a  per futili mo- 
tivi, ha consumato l’intera esistenza nelle 
.case di pena, e che non poche perplessità 
sono sorte quando, alcuni giorni dopo, si 
è appresa la notizia della morte, nelle 
stesse carceri di Buoncammino, del dete- 
nuto Sebastiano Mura, che, riconosciuto in- 
fermo di mente, era in attesa di ricovero 
in manicomio giudiziario e aveva nel frat- 
tempo cessato di alimentarsi senza un tem- 
pestivo ed adeguato intervento medico; 
considerato ancora che tra gli stessi diri- 
genti degli istituti di pena B presente un 
senso di malessere per l’eccessivo affolla- 
mento delle carceri sarde, definite auten- 
tici ghetti per detenuti in trasferimento 
dagli istituti di pena del continente, e che 
tale affollamento determinerebbe tra l’altro 
l’accentuarsi di tensioni di cui la vicenda 
di Badu ’e Carros non è che un episodio; 
gli interroganti chiedono in particolare: 
1) quale applicazione abbia avuto in Sar- 
degna il decreto del Presidente della Re- 
pubblica 29 aprile 1976, n. 431, emanato 
in applicazione della legge 26 luglio 1975, 
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11. 354, recante norme sull’ordinamento pe- 
nitenziario, ed in particolare se abbiano 
trovato attuazione le norme di legge e re- 
golamentari sulla rappresentanza, sulle at- 
tività lavorative, culturali e ricreative, sul- 
la partecipazione all’azione rieducativa de- 
gli assistenti sociali e della comunità ester- 
na; 2) quale fondatezza abbiano le noti- 
zie sull’eccessivo affollamento delle carceri 
sarde, ed in particolare quale sia la nor- 
male capienza degli istituti di pena della 
Sardegna, quali siano le medie di presen- 
za registrate nel corso dell’ultimo anno, 
quanti siano, sempre nell’ultimo anno, i 
detenuti provenienti da carceri di  altri di- 
stretti di corte d’appello, se vi siano, ed 
in caso positivo quanti siano, detenuti ri- 
stretti nelle carceri con sentenze passate in 
giudicato; 3) quale sia in Sardegna la du- 
rata media dei procedimenti penali nei di- 
versi gradi del giudizio, se essa sia supe- 
riore alla media nazionale e quali ne sia- 
,no le cause; 4) quali iniziative intenda as- 
sumere per rassicurare l’opinione pubblica 
gravemente turbata in relazione alle in- 
dicate vicende delle carceri di Buoncam- 
mino, ed in particolare se risponda a ve- 
ritA che le autorità giudiziarie avrebbero 
rifiutato la presenza di un perito di par- 
te all’autopsia e successivamente avrebbe- 
ro negato l’autorizzazione alla riesumazio- 
ne deI cadavere del giovane Franco Me- 
loni; 5) se ritenga infine che solo una 
tempestiva inchiesta sulla funzionalità dei 
servizi medici e di assistenza sociale nel 
carcere cagliaritano possa far cadere i so- 
spetti, consentire la predisposizione di 
eventuali misure di adeguamento delle 
strutture, impedire che abbia spazio la 
campagna provocat.oria posta in atto in 
questi giorni con comunicati anonimi, scrit- 
te murali, lettere minatorie 1) (3-00212). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
la grazia e la giustizia ha facoltà di ri- 
spondere. 

DELL’ANDRO, Sottosegretario d i  Stato 
per  la grazia e la giustizia. In  merito alla 
situazione denunciata dagli onorevoli inter- 
roganti, va riferito quanto segue. 

Effettivamente, nel pomeriggio del 15 
agosto 1976, nella casa circondariale di 
Nuoro vi fu una sommossa alla quale par- 
teciparono 80 detenuti ristretti nella sezione 
giudiziaria di quell’istituto. La sommossa, 
attuata in modo del tudto improvviso,‘ fece 
registrare danni per alcuni milioni di lire. 

Il pronto intervento degli agenti di custo- 
dia e delle forze dell’ordine evitb l’insor- 
gere di incendi e di danni più gravi. A 
causa della inagibiiità della sezione si rese 
indispensabile il trasferimento ad altri isti- 
tuti della Sardegna di un gruppo di de- 
tenuti. 

La situazione allo stato nell’istituto di 
Nuoro è ridiventata normale ed è sotto il 
controllo dell’autorità dirigente e del per- 
sonale. Sono in corso i lavori di ripristino 
della sezione danneggiata. 

In merito al decesso del detenuto Fran- 
cesco Meloni, avvenuto nella casa circon- . 
dariale di Cagliari alle ore 16,40 del 20 
luglio 1976, il Ministero di grazia e giusti- 
zia ha interessato immediatamente la pro- 
cura della Repubblica presso il tribunale 
di Cagliari ai fini di una accurata inchie- 
sta, non soltanto per conoscere le cause e 
le circostanze del decesso, ma anche allo 
scopo di appurare eventuali elementi di re- 
sponsabilità, oltre che sotto il profilo pe- 
nale, sul piano disciplinare-amministrativo 
nei confronti del personale civile e militare 
dell’amministrazione penitenziaria. Le inda- 
” Pini sono tuttora in corso e non 15 pos- 
sibile in questa sede anticiparne le conclu- 
sioni. Si può però già affermare, in base 
ai primi accertamenti, che il decesso del 
Meloni è sembrato ricollegabile a cause 
naturali. Si 6 tuttavia ritenuto ugualmente 
opportuno, ai fini di una più accurata in- 
dagine, disporre l’autopsia del cadavere 
che, su ordine dell’autorità giudiziaria, è 
stata effettuata il giorno successivo, 21 lu- 
glio, da due noti specialisti dell’universit8 
di Cagliari: il professor Giovanni Montal- 
do, direttore dell’Istituto di anatomia pato- 
logica, e il professor Sergio Montaldo, ti- 
tolare della seconda cattedra di medicina 
legale. Nei prossimi giorni i due periti ri- 
feriranno con relazione scritta sui risultati 
delle loro indagini e degli esami di labo- 
ra torio esperiti. 

Quanto alla morte dell’internato Seba- 
stiano Mura, verificatasi alle ore 12,50 del 
13 agosto 1976 nella stessa casa circonda- 
riale di Cagliari, la procura della Repub- 
blica presso il tribunale di detta città, in- 
vestita dal Ministero anche delle indagini 
di carattere amministrativo-disciplinare, ha 
comunicato, con nota n. 1055 del 30 set- 
tembre 1976, che dal fatto non sono 
emerse responsabilità di alcun genere a 
carico del personale dell’amministrazione 
penitenziaria. 
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Va comunque precisato che la morte del 
Mura, secondo il sanitario della casa cir- 
condariale, professor Floris, è da ascrivere 
ad insufficienza cardiorespiratoria in sogget- 
to affetto da cachessia, paraplegia flaccida 
e fratture scomposte. I1 Mura, che era 
stato dimesso dall’ospedale ortopedico di 
Cagliari a causa delle sue pessime condi- 
zioni generali, ebbe dall’infermeria della 
locale casa circondariale l’assistenza del 
caso; ma le sue condizioni di salute erano 
talmente gravi da non consentire alcuna 
utile terapia. Egli era stato prosciolto dal- 
l’addebito di omicidio volontario dal giu- 
dice istruttore del tribunale di Cagliari, 
perchi? non imputabile per vizio totale di 
mente, e nei suoi confronti il giudice di 
sorveglianza di Cagliari, avuto riguardo 
alle sue gravissime condizioni di salute, 
aveva disposto, il 1” agosto 1976, la revoca 
anticipata della misura di sicurezza (rico- 
vero in manicomio giudiziario). 

In data 12 agosto del corrente anno i 
familiari del Mura, con lettera diretta al 
procuratore della Repubblica, avevano rap- 
presentato l’impossibilità da parte loro di 
aver cura del congiunto, sollecitandone il 
ricovero in ospedale. T1 giorno successivo 
si è verificato il decesso. 

In relazione ai punti specifici toccati 
dall’interrogazione, va rilevato quanto se- 
gue. Per ciò che concerne l’applicazione 
della nuova normativa, come è noto, il 
regolamento di esecuzione della legge 26 
liJ.glio 1975, n. 354, sull’ordinamento peni- 
tenziario, comprende un complesso di di- 
sposizioni che disciplinano, in ciascuno dei 
suoi vari aspetti, l’organizzazione tecnica. e 
amministrativa delle misure privative e li- 
mitative della libertà. In parte, la nuova 
normativa costituita dall’ordinamento peni- 
tenziario e dal suo regolamento di esecu- 
zione corrisponde a modifiche già da tem- 
po intervenute nella prassi penitenziaria, 
come testimoniano le numerose circolari 
ministeriali che - soprattutto in alcune 
materie e malgrado le gravi carenze esi- 
stenti nel settore - avevano cercato di anti- 
c.ipare le innovazioni introdotte dalla ri- 
forma. Per altri aspetti, le modificazioni 
sopravvenute nella normativa richiedono 
invece interventi operativi e nuove realizza- 
zioni che le medesime grandi aspettative 
sollevate dalla riforma fanno intendere es- 
sere ampie e rilevanti. Non si può ragio- 
nevolmente ritenere che un tale ordine di 
mutamenti, implicanti reperimento e im- 
piego di nuove categorie di operatori, co- 

struzione di nuovi istituti di pena, costitu- 
zione di nuovi uffici, riordinamento e ri- 
conversione di attività istituzionali, possa 
essere realizzato per il solo fatto dell’av- 
venuto perfezionamento dello strumento 
I egislativo. 

La qualità ,di applicazione della nuova 
normativa va, ‘qu.indi, necessariamente valu- 
tata nel ,qua,dro ldi una prospettiva che ten- 
ga conto r,ealistica”nte dell’attuale situa- 
zione e dei su,ccessivi gradi della sua evo- 
luzione. Cid premesso, in via generale, e 
tenuto alltresì !presente che nella soluzione 
dei problemi che via via si presentano al- 
l’amministraziohe penitenziaria la situazione 
della Sardegna non presenta aspetti diffe- 
renziali significativi rispetto a quelli d i  al- 
tre regioni, va ,rilevato in particolare che 
le prime disposizioni relative alla formazio- 
ne delle raplpr,ese.ntanze dei ,detenuti e al- 
l’esercizio ,delle relative attività, con parti- 
colar,e riguardo al controllo sul vitto, risal- 
gono al maggio 1969 (circolare n .  1808-4266). 

Ulteriori indirizzi sono stati impartiti 
immediatamente dopo l’approvazione della 
legge penitenziaria, con circolare n. 2252- 
4707 del 21 agosto 1975, riguardante tutti 
gli aspetti della normativa riflettenti le rap- 
presentanze, senza atten’dere il regolamento 
di esecuzione della legge stessa. Le rappre- 
sentanze sono state ovunque costituite secon- 
do le modalità fissate dalla normativa ed 
hanno facoltà ‘di operare liberamente nel- 
l’ambito delle competenze ad esse ricono- 
sciute. In  questa materia specialmente va 
sottolineato l’imtpegno dell’amministrazice. 
T,alvolta, ‘infatti, si 6 dovuta superare una 
certa inerzia da parte degli stessi detenuti 
ed una scarsa disponibilità ad assumersi, 
nel loro stesso interesse, maggiori responsa- 
bilità nello svolgimento della vita comuni. 
taria. 

In merito alle attività lavorative, la com- 
missione sulla deter.minazione delle m e m d i ,  
prevista dall’articolo 22 della legge sull’or- 
dinamento penitenziario ed istituita imme- 
diatamente dopo la sua approvazione, è per- 
venuta alla nuova determinazione delle mer- 
cedi e del trattamento economico dei tiroci- 
nanti sin dal marzo 1976. Le nuove tariffe 
sono in vigore e sono attuate da tutti gli 
istituti penitenziari italiani - e, quindi, m- 
che da  quelli della Sapdegna - dal i” aprile 
di quest’anno, come d a  circolare n. 2234- 
4748 del 9 marzo 1976. 

Sin dal 1” dicembre 1975 si B prowe- 
duto a dare esecuzione a l  disposto dell’arti- 
colo 23 della legge penitenziaria sulla cor- 
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responsione, con decorrenza dall’entraka in 
vigore della legge stessa (24 agosto 1975), 
degli assegni familiari alle ,persone a ca- 
rico dei detenuti e degli internati lavoranti 
(circolare n. 2268-4723);’ aspetto, questo, di 
grande rilbevo, non solo materiale, per la 
dtefinizione \della n,uova fisionomia del la- 
voro ,nelle istituzioni pen.itenzia,rie. 

A ,questo riguardo vale rilevare che, 
mentre le cas,e d i  lavoro ‘all’aperto fanno 
registrare una buona (percentuale di dete- 
nuti lavoranti, percentuali più basse si ri- 
scontrano, invece, nelle case circondariali, 
suUe quali - ,essendo la maggior parte dei 
detenuti ed imputati non obbligati a l  lavo- 
r o  - incidono maggiormente alcuni fattori, 
quali la posizione giur,i’dica e la fluttua- 
zione della popolazione detenuta, la scarsità 
delle r.isorse locali e le insufficienti strut- 
tur,e edilizie di taluni istituti. 

Per ovviare alle carenze- della casa cir- 
condariale ,di Nuoro, si sta perfezionando, 
con l’intervento del local’e ufficio del genio 
civile, la procedura amministrativa per la 
sistemazione e l’ampliamento d i  un labora- 
torio che consentirà l’avvio al lavoro di 
altri 25 detenuti. 

Lo svilu,ppo delle- attività lavorative, 
culturali e r.icreative resta, comunque, in 
gran parte legato alle ,risorse disponibili 
nella comunità esterna, in  cui la singola 
unità penitenziaria è inserita. L’orienta- 
mento dell’am?ministrazione è quello di fa- 
vorir,e ai massimo la partecipazione negli 
organismi che, per responsabilità istituzio- 
nali - come n,el caso delle regioni per l’isti- 
tuzione dei corsi di formazione professio- 
nale, e del Ministero della pubblica istru- 
zione e dei provveditonati agli studi per i 
corsi di istruzione - o ,per interesse specifi- 
co ai problemi sociali del carcere, nelle 
forme di collaborazione previste negli arti- 
coli 17 e 18 della legge n,ell’ordinamento 
penitenziario, sono in grado di integrare 
validamente l’operazione rieducativa pro- 
grammata dall’am,ministr,azione. 

-Numerose sono state le circolari mini- 
steriali emanate al fine di dare impulso, 
attraverso gli opportuni contatti con le au- 
torità scolastiche, alle attività di istruzio- 
ne in tutti gli istituti penitenziari. Tutti 
gli istituti della Sardegna sono provvisti 
di scuole elementari carcerarie. 

Con decreto interministeriale, emanato di 
concerto con il ministro del tesoro, del 17 
a‘gosto 1976, è stato .determinato l’importo 
complessivo dei sussidi e dei premi di 
rendimento per i detenuti studenti in or- 

dine a qualsiasi tipo di corso professio- 
nàle, di istruzione media, ed anche uni- 
versitaria, in attuazione dell’ultimo com- 
ma dell’articolo 43 del regolamento di ese- 
cuzione della legge penitenziaria. ’ 

Con decreto ministeriale del 30 agosto 
1976 sono state stabilite le misure dei sus- 
sidi e dei premi di rendimento a favore 
degli studenti, sempre in esecuzione del- 
lo stesso articolo 43. Tali decreti si tro- 
vano, allo stato, all’esame della Corte dei 
conti per la prescritta registrazione, che 
si prevede imminente. 

Per quanto riguarda ‘in modo specifico 
gli istituti della Sardegna, le direzioni del- 
le case circondariali di Cagliari e di Nuo- 
ro sono state interessate per la organizza- 
zione dei corsi di scuola. media nell’inter- 
no degli stabilimenti. 

In  ordine alle attività ricreative, tutti 
gli istituti sono già provvisti di impianti 
radiofonici e televisivi e di cinematografo. 
Inoltre nell’istituto di Alghero sarà presto 
utilizzato, mediante opportune trasforma- 
zioni, uno spazio del cortile per consen- 
tire anche lo svolgimento di attività spor- 
tive. Nello stesso istituto è pure prevista 
la ’ sopraelevazione del padiglione centrale 
ai fini della realizzazione di ampi locali 
per tutte le attività del tempo libero. 

Per quanto riguarda gli assistenti so- 
ciali, con decreto ministeriale ‘del 20 gen- 
naio 1976, sono stati costituiti centri di 
servizio sociale in tutte le. sedi di corte 
d’appello, Cagliari compresa. I centri ven- 
gono e saranno potenziati con l’assegna- 
zione di quote più consistenti di perso- 
nale. Quanto prima entreranno in servizio 
i 118 assistenti sociali vincitori del concor- 
so speciale di cui all’articolo 84 della leg- 
ge penitenziaria. Sarà inoltre espletato al 
più presto i n  concorso ordinario, che la 
stessa legge penitenziaria prevedeva fosse 
indetto entro trenta mesi dall’entrata in 
vigore della nuova normativa, per 200 
posti di assistente sociale-. Sarà anche effet- 
tuato nei prossimi mesi un concorso per l’im- 
missione in ruolo di 184 educatori per adulti. 
- Si può‘aggiungere che (grazie .anche al 
meritorio, personale impegno del . direttore 
generale per gli istituti di prevenzione e 
pena del ministero) è stato possibile repe- 
rire, per lo svolgimento delle attività di 
osservazione e di trattamento, professioni- 
sti esperti in psicologia, pedagogia, psi- 
chiatria e criminologia clinica, la cui uti- 
lizzazione è prevista dal quarto comma 
dell’articolo 80 della legge penitenziaria. 
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In ordine all’affollamento negli istituti 
della Sardegna, va osservato che tali isti- 
tuti fanno registrare, in media, un affol- 
lamento inferiore alla media nazionale. In- 
vero, di fronte ad una capienza di 2.367 
posti, si B avuta una presenza media, nel- 
l’ultimo anno, di 1898 unitb. B da sotto- 
lineare, per altro, che molti fattori in- 
fluiscono sulla riduzione della capienza ef- 
fettiva, tra i quali, in primo piano, la 
carenza degli organici, del corpo degli 
agenti di custodia, che non permette l’uti- 
lizzazione di alcune sezioni; la necessitb di 
procedere a lavori edilizi (come nel caso 
della casa circondariale di Lanusei e della 
casa circondariale di Cagliari ove si sta 
realizzando un nuovo e moderno centro 
clinico) e la inagibilità di alcune parti de- 
gli istituti (come nel caso della casa cir- 
condariale di Nuoro, a causa dei danni 
provocati dalla recente sommossa). 

B da aggiungere, inoltre, che soltanto 
pochissime unitb sono presenti nelle sezioni 
fen:rr-inili, le quali presentano una capienza 
di gran lunga maggiore, e che anche per 
In sezione minori, in custodia preventiva, 
presso la casa circondariale di Cagliari, si 
registra una presenza inferiore alle effettive 
possi bilitb. 

D’altra parte, come si 6 detto, il dato 
complessivo riferito alla popolazione dete- 
nuta negli istituti della Sardegna costitui- 
sce una media dell’ultiino anno: è da con- 
siderare, infatti, il fenomeno della fluttua- 
zione dei detenuti, che può variare da pe- 
riodo a periodo e, per quanto riguarda par- 
ticolarmente gli imputati, anche di giorno 
in giorno. 

I detenuti provenienti da altri istituti 
del continente, nell’ultimo anno, ed immes- 
si in istituti sardi, ammontano a 823 unitb. 
Tali trasferimenti si, sono resi necessari a 
causa dell’affollamento della quasi totalità 
degli istituti penitenziari ed a causa della 
inagibilità di alcuni istituti o di alcune 
parti di questi, a seguito di danneggiamenti 
derivanti da disordini attuati dai detenuti. 
Al riguardo si fa presente, per altro, che 
negli ultimi tempi il numero di tali trasfe- 
rimenti 6 stato progressivamente ridotto, e 
che ad essi oggi si ricorre soltanto in via 
del tutto eccezionale. L’Amministrazione ha 
adottato questo nuovo comportamento per 
uniformarsi al criterio, fissato dal secondo 

. comma dell’articolo 42 della legge peniten- 
ziaria, di (( favorire 11 le destinazipni in isti- 
tuti prossimi alla residenza delle ‘famiglie. 
Per assicurare, anzi, più ampia esecuzione 

a questa direttiva, sono stati effettuati tra- 
sferimenti dagli istituti della Sardegna a 
quelli del continente. 

I detenuti ristretti negli istituti della 
Sardegna condannati con sentenza passata 
in giudicato ammontano a 837. La maggior 
parte di essi si trovano nella casa di  re- 
clusione di Alghero e nelle case di lavoro 
all’aperto, destinate ad accogliere condannati 
definitivi. 

Quanto alla durata media dei procedi- 
menti penali, in Sardegna essa non è su- 
periore alla media nazionale. Taluni proce- 
dimenti, come quelli riguardanti imputati 
minorenni, contro i quali, se detenuti, si 
procede - sempre che i termini lo consen- 
tano - con rito direttissimo, hanno durata 
brevissima (circa 10-15 giorni). Le istruzio- 
ni sommarie contro imputati non detenuti, 
salvo qualche eccezione, si concludono in 
un periodo di tempo non superiore all’an- 
no, mentre più lungo è l’iter dell’istruzione 
formale, per le ben note difficoltà ambien- 
tali nell’acquisizione delle prove. Comunque 
la durata dei procedimenti contro imputati 
detenuti assai di rado, nel periodo istrutto- 
rio, supera i limiti massimi della custodia 
preventiva. 

In  merito agli accertamenti medico-legali 
sul decesso del detenuto Francesco Meloni, 
nel corso delle indagini dell’autorità giu- 
diziaria, la procura della Repubblica di Ca- 
gliari non ha effettivamente permesso che 
alla perizia medico-legale, di cui si 6 sopra 
parlato, presenziasse un consulente tecnico 
della famiglia Meloni; e ciò per ragioni 
di ordine strettamente giuridico. Invero, 
poiche non era stata configurata nel caso 
alcuna ipotesi di reato, non si ritenuta am- 
missibile la costituzione di parte civile da 
parte dei congiunti del defunto, e, di con- 
seguenza, non 6 sembrato che gli stessi fos- 
sero legittimati, a parere dell’autorità giu- 
diziaria, a nominare un consulente tecnico. 

Queste stesse considerazioni determinaro- 
no la procura di Cagliari a denegare il dis- 
sotterramento del cadavere, con l a .  riserva, 
tuttavia, di adottare tale provvedimento in 
relazione all’esito delle ulteriori risultanze 
istruttorie. 

MANCO. Questa è nuova! 

DELL’ANDRO, Sollosegretario di Stato 
per la grazia e la giustizia. Questo .è stato 
il parere dell’autorità giudiziaria. 

In  merito ai servizi medici e di assisten- 
za sociale della casa circondariale di  Ca- 
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gliari, occorre dire che l’assistenza sanitaria 
è assicurata. I medici, infatti, sono reperi- 
bili per ogni chiamata urgente e provvedo- 
no alle incombenze stabilite dall’articolo 
11 della legge penitenziaria. I3 in atto una 
efficace collaborazione con gli ospedali, con 
la clinica chirurgica presso l’università di 
Cagliari e con i dispensari antitubercolari. 

E: in fase di progetto la realizzazione 
di un moderno e nuovo centro clinico nel- 
la casa circondariale di Cagliari, idoneo a 
sodisfare le esigenze della popolazione de- 
tenuta nella Bardegna. Nell’ambito dell’as- 
sistenza sociale, B stato costituito da  tempo 
un centro di servizio sociale a Cagliari e 
si provvederà quanto prima ad assegnarvi 
il personale adeguato. Su questo aspetto ho 
già riferito ampiamente poc’anzi. 
Si deve segnalare infine che è in corso 

la nomina ,degli assistenti volontari, secon- 
do le procedure stabilite negli articoli 78 
e seguenti della legge penitenziaria e dal- 
l’articolo 107 del regolamento di esecuzione 
della legge stessa. E da escludere, quindi, 
nel settore ,dei servizi medici e di assisten- 
za sociale, che sia il caso di  disporre una 
inchiesta sulla funzionalità delle strutture 
della casa circondariale cagliaritana. A tale 
scopo vengono infatti periodicamente acqui- 
site dal Ministero tutte le notizie utili. 

In conclusione, 8 innegabile che anche 
in Sardegna l’attività dell’amministrazione 
penitenziaria, in applicazione delle nuove 
disposizioni, è stata intensa ed incisiva; ed 
anche per questa ragione va qui riaffermato 
il fermo intendimento del Governo di assi- 
curare la piena attuazione della riforma 
nella convinzione che, superati taluni in- 
convenienti manifestatisi durante le prime 
fasi d i  applicazione della legge, si ristabi- 
liranno in tutte le carceri quel clima e 
quell’ordine che sono condizioni indispen- 
sabili per verificare nei fatti l’effettiva va- 
lidità del nuovo ordinamento penitenziario. 

Nessuno certo vorrà credere che la ri- 
forma penitenziaria, recentemente approva- 
ta, possa completamente realizzarsi in po- 
chi mesi o in pochi anni, ma nessuno cre- 
do - vorrà negare l’impegno che il Governo- 
e il, Ministero. di grazia e giustizia in par, 
ticolare st.anno ponendo al fine d i  aprire 
un nuovo capitolo nel sistema dei rapporti 
tra Stato e detenuto, attraverso un aperto 
e franco colloquio ed un serio confronto, 
teso a realizzare, pur nelle attuali contin- 
genze, l’imprescindibile, civile, umano SCO- 
PO della rieducazione del condannato. 

PRESIDENTE. L’onorevole Macciotta, 
cofirmatario dell’interrogazione Cardia, ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MACCIOTTA. Signor Presidente, in pri- 
mo luogo vorrei ringraziare .l’onorevole sot- 
tosegretario per l’ampiezza della sua rispo- 
sta, che ha toccato puntualmente Ie que- 
stioni poste nella nostra interrogazione. 

Noi avevamo sollevato, in sintesi, tre 
ordini di  questioni: l’adeguatezza delle 
strutture carcerarie e delle iniziative per 
l’applicazione della riforma carceraria in 
Sardegna, anche in relazione al problema 
- che qui anche l’onorevole sottosegreta- 
rio ha confermato nella sua gravità - dei 
transiti da carceri del continente; i proble- 
mi, a monte della gestione carceraria in 
senso stretto, collegati ai. tempi della giu- 
stizia penale e alle carenze dell’organico 
giudiziario in Sardegna; i prohlerni deli- 
cati legati alla gestione della casa circon- 
dariale di Cagliari e dell’azione che su di 
essa esercita l’ufficio della procura de!la 
Repubblica, collegati alla vicenda della 
morte in carcere di Franco Meloni e di 
Sebastiano Mura. 

Dopo aver presentato l’interrogazione, i 
parlaimentari comunisti della Sardegna han- 
no iniziato una. indagine nelle carceri del- 
I’isola, nel quadro di quel rapporto di col- 
laborazione fra il mondo esterno e l’istitu- 
zione carceraria che è uno degli elementi 
decisivi dell’abtuazione della riforma, per 
acquisire elementi di migliore conoscenza 
di questa situazione. Noi apprezziamo la 
parte della risposta che riguarda l’apertu- 
ra delle carceri al mondo esterno, ed ap- 
prezziamo gli intendimenti del Governo in 
relazione alla utilizzazione delle istit,uzioni 
scolastiche e dei centri sociali esterni alle 
carceri. Ma a noi ‘pare che la situazione 
carceraria in Sardegna richieda attenzioni 
particolari. 

In breve, cosa è emerso (confermato 
d’altra parte, sia pure con :tono diverso, 
dalle affermazioni dell’onorevole sottqsegre- 
tario) dalla nostra visita? Che il fenome- 
no dei transiti è drammatico. AlI’Asinara, 
su una popolazione carceraria me-lia di 
500 detenuti il ricambio annuo è del !O0 
per cento: si registrano infatti circa I.bOO 
arrivi di nuovi detenuti ogni anno. L a  
presenza permanente di detenuti non della 
Sardegna nelle due case circondariali piC 
grandi, quella di Badu’e Carros di Nuoro 
e di Ruoncammino di Cagliari è, come B 
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stato confermato, di circa il 40 per cento 
della loro capienza media. 

Anche il numero dei detenuti in attesa 
di giudizio è piuttosto rilevante. in Sarde- 
gna. Noi non intendiamo attribuirlo a di- 
sfunzioni e a carenze dell’amministrazione 
della giustizia, ma alle cose che sono note 
anche all’onorevole sottosegretario e che 
sono state denunciat,e di  recente dal presi- 
dente della Corte di appello .di Cagliari, 
che ha ricordato, in una lettera al Gover- 
no resa poi pubblica, come nelle 50 pre- 
ture dell’isola - per fare solo questo esem- 
pio - manchino: 47 pretori su 82, 35 fun- 
zionari di cancelleria su 73, 24 segretari 
giudiziari su 39, 53 dattilografi su 83, 11 
commessi su 23, 22 ufficiali giudiziari su 
44, 11 aiutanti giudiziari su 16. 

fin troppo chiaro che con questi di- 
fet,ti e con queste deficienze di organico la 
lentezza ,dell’amministrazione giudiziaria di- 
viene una delle cause principali della pre- 
senza nelle carceri di una così gran massa 
di detenuti in atl,esa ,di giudizio. 

Questo determina poi, naturalmente, una 
utilizzazione impropria delle case circonda- 
riali, nelle quali convivono detenuti in at- 
tesa di giudizio, detenuti in espiazione di 
pena e minori. 

Vorrei suggerire all’onorevole sottosegre- 
tario di visitare, per intendere a fondo la 
drammaticità’ della questione, il reparto mi- 
nori del carcere di Buoncammino a ca-  
gliari. 

DELL’ANDRO, SottosegrelaTio d i  Stato 
per la grazia e la gitdstizia. Ci andremo 
insieme. 

MACCIOTTA. E vedremo uno spettacolo 
agghiacciante, onorevole sottosegretario. I 
minori sono ristretti in celle di un metro 
e mezzo per ,due metri e mezzo, senza fi- 
nestre. g. una situazione allucinante, già 
denunciata, ripetutamente, dal tribunale dei 
minorenni. 

Un’altra questione che emerge ed alla 
quale nella nostra interrogazione non era 
data molta rilevanza, ma che vorrei qui 
riprendere brevemente, è quella della defi- 
cienza dell’organico delle guardie carcera- 
rie. Sempre per rimanere a Cagliari, su un 
organico di 100 guardie, che è già insuffi- 
ciente, alcune sono ,distolte dal lavoro d’uf- 
ficio, e in effetti i quattro turni sono ga- 
rantiti da meno di 70 guardie, per oltre 
400 detenuti, il che spiega perché la casa 
circondariale di Cagliari sia un carcere 

chiuso, al di fuori quindi della riforma. 
Ci sono lacune - e il sottosegretario le 
ha ricordate - per quanto riguarda le strut- 
ture che rendono possibili i servizi sociali 
e ci sono lacune per quanto riguarda il 
lavoro; ma su questo non voglio tornare. 
Voglio invece soffermarmi brevemente, con- 
cludendo, sulla questione delle morti in car- 
cere. 

Se ci dichiariamo sodisfatti, perché da!- 
!a nostra indagine sono state confermate le 
cose che qui ci sono state dette sulla morte 
del detenuto Sebastiano Mura, non possia- 
mo invece dichiararci sodisfatti per le no- 
tizie che ci sono state dat,e circa la morte 
del detenuto Franco Meloni. 

La nostra interrogazione, infatti, onore- 
vole sottosegretario, poneva due ordini di 
problemi: uno relativo all’amministrazione 
della giustizia e all’amministrazione ‘della 
casa circondariale di Cagliari, e l’altro, che 
non viene posto per la prima volta in que- 
st’aula, relativo all’attivitb dell’ufficio della 
procura della Repubblica di Cagliari. 

Ci sono stati alcuni episodi che sia pure 
con la dovuta cau?ela, andavano, a nostro 
parere, accertati. Perché le istanze del 21 
e del 28 luglio della famiglia Meloni sono 
stat,e respinte? Perché non si è consentita 
la nomina dei periti di parte? 
. No i  sappiamo qual è stata l’argoment,a.- 

zione, una argomentazione abbastanza kaf- 
kiana: non C’è reato e non si consente 
quindi la nomina dei periti di parte, non 
consentendosi la nomina dei periti di par- 
te, però, non si accerta il reato. Ma que- 
sto clima di sospetto non giova né alla casa 
circondariale di Cagliari, né al fine di crea- 
re fiducia intorno alle istituzioni giudizia- 
rie in Sardegna. 
. E per questo che noi chiediamo che su 

questi temi si vada avanti e ci impegnamo. 
per quanto sta in noi, a dare il massimo 
apporto, come forza politica, a quel clima 
di apertura intorno ai problemi zarcerari 
che è indispensabile per l’attuazione della 
riforma. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione de- 
gli onorevoli Tremaglia e Manco, ai  mi- 
nistri di grazia e giustizia e dell’interno, 
(( per conoscere quali decisioni intendano 
prendere dopo l’ultima notizia del clamo- 
roso furto al palazzo di giustizia di Ber- 
gamo, dove sono stati rubati circa sette 
chili di droga, di cui un chilo di eroina, 
una pistola, anelli, bracciali, orologi d’oro 
e d’argento oltre ad ingenti somme di da- 
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naro provenienti da delitti, tra cui parte‘ 
dei riscatti pagati per i sequestri Miran- 
dola e Garonzi, il tutto valutato in un mi- 
liardo di lire, portato via dalla cassaforte 
dell’ufficio istruzione, scardinata con la 
fiamma ossidrica. Questo fatto è il secon- 
do in questo anno verificatosi nei locali 
del tribunale di Bergamo; nella precedente 
occasione vennero asportate, - da un depo- 
sito di corpi di reato, armi ed altri og- 
getti sequestrati. Gli interroganti sottoli- 
neano, oltre alla gravità degli eventi che 
hanno scosso’ l’opinione pubblica, l’estrema 
incredibile facilità con la quale i ladri 
entrano ed escono proprio dal palazzo di 
giustizia, che pare sia divenuto, in modo 
paradossale, luogo di distribuzione di  
armi, di preziosi, di droga, dove i delin- 
quenti possono persino rifornirsi per con- 
tinuare nella loro attività criminosa; gli 
interroganti domandano ai ministri inte- 
ressati come mai non vi sia alcuna vigi- 
lanza e controllo interno e soprattutto 
esterno al palazzo di- giustizia; perché in 
particolare la procura della Repubblica, 
dopo la (( passeggiata )) ladresca dei soliti 
ignoti del ‘mese di gennaio, non abbia 
messo in op’era congegni antifurto e dispo- 
sto più stretta sorveglianza all’interno; se 
la procura abbia chiesto una vigilanza at- 
torno al palazzo di giustizia, specie nelle 
ore notturne e nel caso affermativo perché 
non si sia provveduto, da parte della auto- 
ritA di pubblica sicurezza; nel caso nega- 
tivo, se cioè la procura non ha avanzato 
tale istanza, di chi sia la responsabilità; 
perché, considerato quanto già capitato, si 
siano tenuti corpi di reato di tale valore, 
tutti insieme. e senza le necessarie cautele; 
che cosa i ministri intendano fare per im- 
pedire una così facile frequenza di furti 
presso il tribunale di Bergamo e quali 
provvedimenti ritengano di prendere im- 
mediatamente, e quali indagini awiare  per 
stabilire le responsabilità e per ridare ai 
cittadini la certezza, oggi indubbiamente 
sminuita, che la giustizia sarà regolar- 
mente amministrata, senza ulteriori turba- 
menti )) (3-00088). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
la grazia e la giustizia ha facoltà di ri- 
spondere. 

DELL’ANDRO, SottosegTetaTio d i  Stato 
per la gTazia e la giustizia. Gli onorevoli 

- interroganti fanno riferimento a due furti 
avvenuti nel palazzo di giustizia di Ber- 

gamo: il primo perpetrato nella notte tra 
il 13 e il 14 gennaio 1976; il secondo nel- 
la notte fra il 29 e il 30 agosto scorso. 

Ques t’ul timo- furto, soprattutto, interve- 
nuto quando erano già state predisposte 
più idonee misure per garantire la sicu- 
rezza dell’edificio, ha suscitato maggiore 
allarme, giustificato sia dall’entità del bot- 
tino, sia dalla tecnica attuata dai malvi- 
venti. Questi, nascostisi, presumibilmente 
durante l’orario di ufficio, in qualche lo- 
cale non frequentato, hanno poi agito in- 
disturbati durante la notte: dopo aver for- 
zato l’ingresso dell’ufficio spese di giusti- 
zia penale del tribunale, si introducevano 
in un locale attiguo dove, mediante la 
fiamma ossidrica, aprivano l’armadio di si- 
curezza, asportando vari corpi di reato, tra 
i quali anche sostanze stupefacenti e pre- 
ziosi di ingente valore. 

In realtà, B innegabile che, immediata- 
mente dopo il primo episodio delittuoso, 
erano stati adottati alcuni prowedimenti 
che - anche se gli avvenimenti successivi 
li hanno rivelati non adeguati allo scopo - 
potevano determinare ragionevolmente il 
convincimento della loro efficacia. 

La procura della Repubblica di Ber- 
gamo aveva, infatti, disposto la sostituzio- 
ne della porta di accesso al locale in cui 
erano custoditi i corpi di reato con altra 
più solida porta di ferro; il rafforzamento 
dei cancelli in ferro gi8 esistenti; l’appli- 
cazione di più idonei congegni alle porte 
di ingresso dell’edificio; il blocco dell’ascen- 
sore nelle ore notturne; una più intensa 
vigilanza da parte della forza pubblica, 
specialmente ad opera delle squadre di 
stanza nello stesso palazzo di giustizia, an- 
che sugli scantinati in (cui sono ubicati i 
locali in questione, e ai quali è possibile 
accedere soltanto. dall’interno . dell’edificio. 
Infine, era stato anche ordinato che ogni 
sera i custodi (che abitano nel palazzo pro- 
prio allo scopo di assicurarne una più assi- 
dua sorveglianza), coadiuvati da agenti di 
polizia, procedessero alla ispezione di tutti 
i locali, ed a questo scopo non veniva più 
consentito, anche ai magistrati e ai funzio- 
nari, l’accesso agli uffici dopo le ore 20. 
All’esterno dell’edificio era poi previsto. un 
servizio di vigilanza affidato agli equipaggi 
della volante. 

Dopo il secondo furto, il problema di 
garantire la più assoluta sicurezza del pa- 
lazzo è stato ampiamente discusso in una 
lunga riunione svoltasi con la partecipazione 
dei capi degli uffici- giudiziari della città, 
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del rappresentante del locale consiglio del- 
l’ordine degli avvocati e procuratori, del 
sindaco e dei tecnici del comune. 

Nessuna delle soluzioni proposte ha perb 
trovato’ finora attuazione, in quanto le mi- 
sure apparse pih adeguate sono risultate an- 
che ’le più complesse e dispendiose e non 
hanno perciò incontrato l’adesione del co- 
mune, sul quale grava in via prioritaria 
l’onere della dotazione dei relativi impianti, 
a norma dell’articolo 1, n. 2, della legge 
24 ’ aprile 1941, n. 392, sul trasferimento 
ai comuni del servizio dei locali e dei mo- 
bili degli uffici giudiziari. 

A questi problemi il Ministero di grazia 
e giustizia non è rimasto insensibile e av- 
valendosi del disposto di cui alla legge 5 
marzo ‘1973, n.’ 28, che consente l’intervento 
dello Stato per sodisfare esigenze straordi- 
narie degli uffici giudiziari, ha deciso di 
provvedere direttamente all’acquisto di im- 
pianti elettronici d i  sicurezza ‘e di allarme, 
allo scopo di assicurare per l’avvenire al 
palazzo di giustizia di Bergamo forme di 
protezione più’ adeguate ai tempi. 

Quanto alle responsabilith conseguenti ai 
due gravi episodi criminosi, sono in corso 
due procedimenti penali,. tuttora nella fase 
rstruttoria. Ma, indipendentemente dagli svi- 
luppi dell’azione penale, il Ministero ha di- 
sposto una inchiesta a mezzo dell’ispettorato 
generale, ,al fine di individuare possibili 
negligenze od omissioni da parte dei fun- 
zionari preposti all’organizzazione dei ser- 
vizi di vigilanza all’interno e all’esterno 
dell’edificio. Sui risultati di quest’ultima 
indagine, avviata ormai a conclusione, non 
B possibile per ora anticipare valutazioni e 
giudizi. 

PRESIDENTE. L’onorevole Manco, co- 
firmatario dell’interrogazione Tremaglia, 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MANCO, Sono convinto che il Ministe- 
ro di grazia e giustizia sia stato vittima 
dello stesso tipo di delitti compiuti al- 
l’interno del pdlazzo di giustizia e indi- 
cati nella nostra interrogazione E da tali 
fenomeni risulta parte lesa anche il sot- 
tosegretario. Sarebbe stato forse più con- 
gruo che la risposta alla nostra interro- 
gazione fosse intervenuta dopo l’inchiesta, 
in modo che l’onorevole sottosegretario po- 
tesse dare conto delle relative conclusioni, 
anche perchB non vi è dubbio che vi sia- 
no state negligenze od omissioni nell’atti- 
vita di controllo. Non è pensabile che un 

furto (per perpetrare il quale S’B fatto ri- 
corso a mezzi modernissimi, addirittura 
l a  fiamma ossidrica) per l’ammontare di 
circa un miliardo di valore, di  corpi di 
reato, sottratti agli uffici del tribunale, ab- 
bia potuto aver luogo in piena tranquil- 
litd - il che rasenta l’assurdo, I’inconce- 
pibile ! - senza la predisposizione di un 
qualsiasi servizio non tanto all’esterno, 
quanto all’interno del palazzo di giustizia. 
Onorevole sottosegretario, quando ella fa 
riferimento alla legge concernente l’obbli- 
go da parte dei comuni della manuten- 
zione degli uffici giudiziari, afferma cose 
che tutti conosciamo; ma è evidente che 
il comune non pub essere ritenuto respon- 
sabile di quello che pub accadere in tali 
sedi per iniziativa di delinquenti comuni. 
Un palazzo di giustizia deve essere pro- 
tetto anche dalle forze di polizia ! Quando 
ella dice che è stato fatto divieto addirit- 
tura anche ai magistrati di accedere ‘dopo 
le ore 20 al palazzo di giustizia, possiamo 
rilevare che i magistrati non possono piB 
entrarvi dopo le 20, ma vi sono entrati i 
ladri che hanno fatto tutto quello che han- 
no voluto fare. ’ NB mi pare che in pro- 
spettiva si tenda a risolvere il problema 
della sicurezza e della tranquillit8 di que- 
sto benedetto palazzo di giustizia di Ber- 
gamo. Ed i custodi, cosa stavano facendo? 
I custodi devono svolgere una funzione di 
sorveglianza all’interno e dovrebbero gira- 
re per i locali per controllarli. In Parla- 
mento ci saranno delle persone addette 
alla sorveglianza notturna del palazzo; so- 
no anche forze di polizia, poichB in caso 
contrario anche qui potrebbe verificarsi un 
furto, ad esempio alla cassa. I custodi de- 
vono svolgere queste funzioni. Mi ricor- 
dava il collega Valensise che quando noi 
eravamo giovanissimi ufficiali, in caserma 
facevamo la guardia alla cassa. 

PRESIDENTE. Non c’era mai dentro 
nulla; ricordo bene. La guardia si faceva: 
alla cassa vuota, ma si faceva. Evidente- 
mente alla cassa piena è pih difficile da 
farsi. 

MANCO. Si perdeva la guerra, ma non 
si rubava la cassa ! Oggi si perde l a  guer- 
ra e si ruba la cassa. 

In  che modo il Ministero garantisce la 
sorveglianza interna ed esterna di tutto ciò 
che 8 posto all’interno di  un palazzo di 
giustizia, compresi i valori che fanno par- 
te dei corpi di reato? Mi dichiaro quindi 
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parzialmente sodisfatto della risposta del 
Governo, e questo solo perché ritengo che 
anche il Ministero di grazia e giustizia 
sia caduto in questa trappola, e sia parte 
lesa in questa serie di awenimenti che 
non dico la sua incuria, ma la sua di- 
strazione non ha impedito che si verifi- 
cassero in danno degli interessi della giu- 
stizia. 

PRESIDENTE. E così esaurito lo svol- 
gimento delle interrogazioni all’ordine del 
giorno. 

Seguito della discussione del disegno di 
legge: Conversione in legge deJ ldecre- 
to-legge 10 ottobre 1976, rn. 694, recante 
elevazione ‘della misura ,della ritenuta 
a titolo ‘di imposta sugli utili distri- 
buiti dalle società (552). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione . del disegno di 
legge: Conversione in legge del decreto- 
legge 10 ottobre 1976, n. ‘694, recante ele- 
vazione della misura della ritenuta a titolo 
di imposta sugli utili distribuiti dalle so- 
cietà. 

E iscritto a parlare l’onorevole Emilio 
R.ubbi. Ne ha facoltà. 

RUBBI EMILIO. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, onorevole rappresentante 
del Governo, il gruppo democristiano voterà 
a favore della conversione in legge del 
decreto-legge 10 ottobre 1976, n. 694, con 
cui la misura della ritenuta a titolo di 
imposta sugli utili distribuiti dalle società 
vi.ene elevata dal 30 al 50 per cento, e ciÒ 
per gli utili derivanti da azioni ordinarie, 
la cui distribuzione sia deliberata a partire 
dalla data di entrata in vigore del decreto- 
legge, restando ferma la normativa fiscale 
in vigore per gli utili derivanti da azioni 
di risparmio e da azioni possedute da non 
residenti. 

Come ha puntualmente precisato il rela- 
tore onorevole Gottardo, il Governo ha pre- 
sentato questo decreto-legge insieme ad al- 
t,ri provvedimenti tutti diretti ad instaurare 
u n  clima di severa austerit8, finalizzata a 
comprimere la domanda interna, ad inter- 
rompere il processo inflattivo, a reperire 
mezzi finanziari per assicurare anche la 
realizzazione di programmi di investimento. 
Nel momento in cui da parte del Governo 

e del Parlamento veniva richiesto a larghi 
strati sociali di s-opportare l’onere di pe- 
santi misure di imposizione dirette o in- 
dirette, non è parso possibile, per ragioni 
di equità, trascurare il reddito da capitale, 
privilegiandolo nei confronti dei redditi da 
1 avo ro . 

Con il’ provvedimento in esame si re- 
stringe, infatti, ad un livello di reddito 
più elevato la schiera dei possessori di 
redditi azionari che avranno la convenienza 
a scegliere la cedolare secca con il con- 
seguente ampliamento del numero dei con- 
tribdenti nei confronti dei quali opererà 
pienamente la progressività dell’imposta sul 
reddito. 

I motivi ispiratori del decret,o-legge sono 
da parte nostra condivisi, anche se il get- 
tito tributario aggiuntivo non ci sembra 
possa essere quantificato con sufficiente cer- 
tezza. D’altro canto, non possiamo sottrar- 
ci alla considerazione che nella realtà ope- 
rativa gli effetti pratici non paiono conver- 
genti con altre finalità, anch’esse di im- 
portanza primaria, perseguite dalla mano- 
vra di politica economica deliberata dal 
Governo e da noi approvata, onorevoli col- 
leghi, nella scorsa settimana con il voto 
favorevole o l’astensione dati alla risolu- 
zione dell’onorevole Piccoli. 

Occorre perseguire finalith quali l’incen- 
tivazione del risparmio, il finanziamento 
dell’impresa attraverso l’aumento del capi- 
tale di rischio, e non solo attraverso il 
finanziamento degli istituti di credito ordi- 
nari o speciali; è necessario riequilibrare 
il mercato borsistico e facilitare gli investi- 
menti necessari per evitare che lo sviluppo 
del reddito della nostra comunità naziona- 
le si arresti o addirittura segni un’inver- 
sione di tendenze. 

Mblte delle perplessità già manifestate 
in questa discussione dal collega Gottardo, 
relatore, e dai colleghi Preti, Giura Longo 
e Colucci, non possono non trovarci sen- 
sibili ed attenti. I1 mercato finanziario, in- 
dubbiamente, è ad un livello di depres- 
sione mai raggiunto nel corso di questo 
dopoguerra e l’azionariato popolare parreb- 
be ormai configurarsi come una chimera. 

I colleghi del gruppo comunista hanno 
presentato emendamenti il cui contenuto 
riflette motivazioni sulle quali indubbia- 
mente occorre meditare, ma che non rite- 
niamo debbano esser tradotte in decisioni 
finali adesso, in sede di conversione del 
decreto-legge in esame. Rimane l’opportu- 
nità di un approfondimento del ruolo dei 
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diversi azionisti nell’ambito della vita so- 
ciale e di come sia possibile diversificare il 
trattamento sotto il profilo fiscale. Non può 
escludersi per altro che dovremo constatare 
l’impossibilità o ,quanto meno l’inopportu- 
nità, proprio in vista dell’espansione del- 
l’azionariato popolare, di una suddivisione 
dei componenti la compagine societaria tra 
coloro i ,quali della compagine medesima 
assumono la definitiva responsabilith del- 
l’approvazione del bilancio e coloro i quali 
a questa responsabilità verrebbero a sot- 
trarsi unicamente per ottenere vantaggi di 
carattere fiscale. 

iMa, ,nel riprendere il discorso di carat- 
tere generale, mi si consenta di dire che 
da parte del nostro gruppo la considerazio- 
ne fondamentale è stata quella secondo la 
quale quando la politica economica si rea- 
lizza attraverso l’approvazione di un (( pac- 
chetto I) di provvedimenti può accadere che 
alcuni di essi, se pure di effetti indiretti 
in parte non positivi, siano da accogliersi 
perchb contribuiscono a rendere accettabi- 
le nel paese l’adozione dell’intero (( pac- 
chetto I). ,La preoccupazione indubbiamente 
primaria per tutti noi, al di lb del grup- 
po di appartenenza, non pub non essere 
che quella di  portare a compimento la ma- 
novra di prelievo .fiscale e tariffario, che 
consenta di fermare, il ,deterioramento del 
tasso ,di cambio della nostra moneta, di 
fermare l’inflazione, di comprimere i costi 
- anche con i necessari investimenti - ai 
fini di ottenere un riequilibrio della bilan- 
cia dei pagamenti del nostro paese, e in 
vista di una realtà economica che consenta 
di poter prevedere il 1977 come un anno 
nel quale, così come in tanti del periodo 
passato, si realizzi un aumento del reddito 
nazionale. Proprio intendendo perseguire 
tali fondamentali obiettivi, il1 gruppo della 
democrazia cristiana esprimerb voto favore- 
vole alla conversione in legge del decreto- 
legge oggi in esame. 

Si ritiene per altro che non ci si possa 
- nel momento in cui in via eccezionale, 
straordinaria, per motivi di carattere con- 
tingente, si va ad adottare un provvedi- 
mento che appunto è di quella eccezio- 
nalith un riflesso pregnante - non ci si 
possa - dicevo - sottrarre alla considera- 
zione delle necessità che rimangono nel 
più lungo periodo. Nella relazione dell’ono- 
revole Gottardo e nella discussione che ab- 
biamo compiuto in Commissione è emersa 
la necessità di awalersi di questa occa- 
sione, in cui andiamo ad esaminare la tas- 

sazione dei redditi da utili di società azio- 
narie, per vedere quali interventi per il 
più lungo periodo e per la normalizza- 
zione di  questo settore delle imposte, pos- 
sano assumersi per giungere ad un nuovo 
regime che sia veramente di ausilio allo 
sforzo che l’intero paese, nelle sue varie 
componenti compie per far riconquistare 
equilibrio alla situazione economica. 

Pare quindi al gruppo della democrazia 
cristiana di dover cogliere appunto questa 
occasione per chiedere agli altri gruppi e 
al Governo un impegno atto a far sì che 
il sistema di tassazione degli utili socie- 
tari, anche con riferimento a legislazioni 
europee in materia, sia rivisto entro i più 
brevi termini possibili allo scopo di elimi- 
nare la duplicazione di imposta, di realiz- 
zare la progressività della imposizione per- 
sonale sul reddito. E ciò avendo ben pre- 
sente che uno dei fini che non può non esse- 
re perseguito è anche-quello inerente alla mi- 
gliore perequazione tra il costo fiscale del 
finanziamento con capitale di rischio e 
quello del finanziamento per indebitamento. 

In questa prospettiva e con questo im- 
pegno assunto dai gruppi politici e dal 
Governo, riteniamo di confermare in aula 
il nostro voto favorevole alla conversione 
in legge del decreto-legge, certi che lo 
sforzo congiunto delle forze politiche e del 
Governo varrà ad introdurre in Italia un 
sistema di tassazione degli utili societari 
adeguati alle effettive necessità del nostro 
paese. 

PRESIDENTE. B iscritto a parlare l’ono- 
revole Bandiera. Ne ha facoltà. 

BANDIERA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole sottosegretario, una bre- 
ve dichiarazione per ribadire le molte per- 
plessità che questo provvedimento suscita 
in noi. 

Infatti, come ha già affermato il mio 
collega, onorevole Gunnella; in Commissio- 
ne, e come qui è stato ripetuto più volt,e, 
questo provvedimento non si può in alcun 
modo armonizzare con le conclusioni di tut- 
to i l  dibattito e del lavoro che da molti 
anni a questa parte, ci hanno visti impe- 
gnati per fornire il nostro paese di ~ifio 
strumento fiscale moderno. 

I1 dibattito in Commissione, l’ordine del 
giorno che è stato presentato dal Sruppo 
democristiano e che è stato qui illustrat,o, 
le dichiarazioni che, a quanto ho letto, il 
rappresentante del Governo ha fatto in 
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Commissione, si pongono in netta contrad- 
dizione con il principio che informa questo 
provvedimento. Cioè, a fronte di un prov- 
vedimento orientato in una certa direzione, 
che - come 6 stato autorevolmente più 
volte affermato e ribadito - è distrutti- 
vo proprio di quello strumento - la borsa - 
che si vorrebbe normalizzare, riconosciamo 
che si tratta di un provvedimento profon- 
damente sbagliato e che occorre muoversi 
in tutt’altra direzione. 

Ma oltre a queste considerazioni vi 6, 
onorevole sottosegretario, una preoccupazio- 
ne di fondo, che noi nutriamo nei confron- 
ti di questo e di altri provvedimenti econo- 
mici adottati dal Governo: la preoccupazio- 
ne del distacco sempre più profondo, che 
si viene attuando fra le normative economi- 
che del nostro paese e quelle degli altri 
paesi d’Europa. Vi è una differenza sempre 
più marcata fra i provvedimenti che noi 
adottiamo e i provvedimenti che sono in 
vigore negli altri paesi della Comunità eu- 
ropea. Questo avviene mentre noi ci muo- 
viamo (nonostante le vicissitudini del pro. 
cesso di unificazione politica del continen- 
te), verso la prospettiva della unità euro- 
pea, che segnerà anche nel campo della ar- 
ze ravvicinate, che non so, proseguendo per 
questa strada, come potremo affrontare. La 
unità europea., non è retorico ricordarlo, 
rappresenta l’unica possibilità di salvezza 
per l’Europa tutta ed in particolare per il 
nostro paese. Non mi pare, quindi, che sia 
necessario dilungarsi sulle anomalie di que- 
sto provvedimento per motivare le nostre 
perplessità e che ci si possa limitare ad 
un discorso politico, sottolineando i motivi 
che hanno indotto il Governo a vararlo. 

Tra questi motivi vi è quello di  colle- 
gare l’imposizione sui dividendi azionari 
agli aumenti e ai prelievi fiscali operati in 
tanti altri settori. Si B ritenuto, così fa- 
cendo, di realizzare una maggiore giustizia 
fiscale. Noi pensiamo che tale obiettivo non 
solo non venga raggiunto ma che questo 
provvedimento, lungi dall’ottenere una mag- 
giore perequazione notevolmente si discosti 
dal concetto di fondo della progressività 
dell’imposizione personale diretta, ed accen- 
tui ulteriormente l’ingiustizia fiscale fra va- 
rie categorie di redditi. 

Devo qui ricordare ancora una volta, che 
noi fummo contrari all’introduzione della 
CC cedolare secca I ’ ,  perché questa forma im- 
positiva a soli quattro mesi dall’approva- 
zione delle precedenti norme sulla riforma 

tributaria, contraddiceva lo spirito informa- 
tore della riforma stessa introducendo una 
normativa della quale allora non vedevamo 
l’utilità, ma di cui anzi identificavamo al- 
cuni aspetti distruttivi. Si passa ora dal 
prelievo del 30 a quello del 50 per cento 
sugli utili distribuiti dalle società. Tale ele- 
vazione di aliquota continua a caratteriz- 
zarsi per la sua posizione opzionale rispet- 
to alla ritenuta a titolo di semplice accon- 
to, che può essere operata dalle società su 
indicazione dell’azionista, con obbligo, in 
questo secondo caso, di riversare il reddito 
maturato nell’imponibile soggetto alla nor- 
male imposta sulle persone fisiche. La con- 
servazione di tale sistema in opzione, solo 
nella struttura, ma non nell’inquadramento. 
in un sistema tributario analogo a quello 
in vigore in altri paesi della Comunità eco- 
nomica europea (e tuttavia, quanto alla mi- 
sura dell’aliquota, difficilmente omogeneo 
rispetto al canone della progressività del- 
l’imposta accolto come principio costituzio- 
nale nel nostro ordinamento), sposta il giu- 
dizio di convenienza sull’adozione di tale 
modulo impositivo alle fasce di reddito cer- 
tamente superiore ai i00 milioni di impo- 
nibile lordo annuo, considerata la misura 
delle attuali aliquote di imposta sul reddi- 
to delle persone fisiche. Anzi, dovrebbe re- 
gistrarsi una sostanziale indifferenza tra 
l’uno e l’altro sistema da parte dei con- 
tribuenti compresi nelle fasce di reddito 
tra i i00 e i 125 milioni, rimanendo sen- 
z’altro conveniente l’opzione per la (C cedo- 
lare secca )) soltanto nei confronti dei con- 
tribuenti fruitori di redditi superiori. 

Come è stato rilevato anche dal relatore, 
pertanto, si sposta notevolmente in alto la 
convenienza di ricorrere alla CC cedolare sec- 
ca 1 1 .  Naturalmente, non vogliamo con que- 
sto sposare la causa dei contribuenti al di 
sotto dei 100 milioni, ma non vi è dubbio 
che si provoca una sperequazione, per quan- 
to riguarda la progressività dell’imposta SU 
questa fascia di reddito. 

Ne consegue che il peso politico della 
misura adottata verrà a ricadere su con- 
tribuenti con fasce di reddito inferiore ai 
i00 milioni, nei confronti dei quali si rende 
inevitabile, sotto il profilo economico, l’a% 
soggettamento degli utili societari percepiti 
alla imposta progressiva sul reddito delle 
persone fisiche: su di queste viene a pe- 
sare dunque il sistema della progressività, 
che continua invece a trovare eccezione 
quanto agli utili azionari neì confronti del- 
le categorie di reddit,o superiore. Al contem- 
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po, rimane aperto il problema della sostan- 
ziale duplicazione di imposta’ (sul reddito 
delle persone giuridiche e su quello delle 
persone fisiche) che qualsiasi imposizione 
sugli utili societ,ari così concepita comporla, 
specialmente quando per estese categorie di 
azionisti non è dato optare per una impo- 
sta (( secca )), con aliquota quanto meno non 
superiore a quella cui sarebbero assogget- 
tati riservando l’utile percepito nell’imposj- 
zione globale. 

Mi pare che l’ordine del giorno che è 
stato presentato ponga in evidenza il proble- 
ma della duplicazione di imposta. E: un pro- 
blema che il Governo si impegna a risol- 
vere, ma che deve essere affrontato sceglien- 
do la soluzione tecnica più giusta. Mi pare 
che la soluzione suggerita dal collega Vi- 
sentini (quella del credito di imposta) pos- 
sa essere la più accettabile: considerando 
una parte dell’imposta pagata dalla societh 
come acconto dell’imposta dovuta dall’azio- 
nista sul reddito alla cui formazione i di-. 
videndi concorrano. 

GOTTARDO, RelatOTe. Come in Ger- 
mania. 

BANDIERA. Quanto al gettito di  tale mi- 
sura fiscale, esso sembra oggi difficilmente 
quantificabile. A giudicare dalle opinioni 
dei coll’eghi Spaventa e Visentini, v,i è una 
grave preoccupazione per il mercato azio- 
nario, cui già 4 abbondantemente sottratta 
1i.quidità dall’alto saggio di interesse banca- 
rio e dalla stessa emissione a cicli ripetuti 
di buoni del tesoro .a medio e breve ter- 
mine, per le esigenze della pubblica ammi- 
nistrazione. 

Le soluzioni tecniche alternative richiedo- 
no comunque una ‘riconsiderazione globale 
dell’intero sistema fiscale sopra questo spe- 
cifico punto, così come d’altronde auspicano 
gli ordini del giorno votati in Commissione. 

Si consideri da ultimo che, per effetto 
del provvedimento in esame, viene notevol- 
mente ad allargarsi il divario tra le ali- 
‘quote sugli utili azionari delle normali so- 
cietA commerciali e quelle sugli utili deri- 
vanti dalle cosiddette azioni di risparmio 
(ed è questo un altro problema che creiamo 
con l’approvazione di questo provvedimento) 
costituenti queste il normale capitale di ri- 
schio delle società finanziarie, nelle quali 
tendono poi a trasformarsi, proprio per esi- 
genze fiscali, le stesse società di capitale 
che abbiano raggiunto appena un  grado 
sufficiente di  autonomia finanziaria. 

Ritengo quindi che il danno che noi pro- 
vochiamo - come ha detto il collega Visen- 
tini nel suo articolo sul Corriere della 
Sera - con lo sconquasso nella borsa, sicu- 
ramente è assai maggiore del beneficio che 
ne potrà derivare, anchme perché, per quan- 
to non Iquantifisabile, non crediamo che il 
gettito di questa nuova imposta sia tale da 
arrecare un qualche sollievo. 

I1 col1,ega Rubbi, parlando a nome del 
gruppo della democrazia cristiana, ha rile- 
v,ato che ,questo provvedimento si inquadra 
nel (( pacchetto )) generale dei prowedimenti 
economici varati dal Governo e quindi deve 
essere riguardato in questo contesto gene- 
rale. Io aggiungerei che dobbiamo riguar- 
dare questo lprowedimento nel quadro della 
estrema’ incertezza della politica economica 
fin qui seguita e della quale - lo debbo 
dire con estrema franchezza - non ci sen- 
tiamo di f.ar ‘pieno carico al Governo o ai 
singoli ministri, essendo il risultato della 
attuale situazione politiica e delle difficoltà 
in aui versa il Gov,erno. Tuttavia l’obiettivo 
al quale dobbiamo tendere non pub non es- 
sere quello di  impostare una politica econo- 
mica estremamente coerente e finalizzata al 
raggiungimento di obiettivi di stabilizzazio- 
ne. E in questo qu,adro che deve collocarsi 
anche la politica fiscale. 

Sono stati presentati - non so .se verran- 
no mantenuti - alcuni ,emendamenti\ anche 
dal gruppo comunista. H o  qualche penples- 
sità sull’emendamento riguardante l’abbassa- 
mento dell’ali’quota della cedolare per i ti- 
tolari ‘di azioni che non hanno partecipato 
alle assemblee, con quel meccanismo di cer- 
ti.ficazione, che deve essere fatto dalle so- 
cietà, per coloro che appunto partecilpano 
alle assemble,e. Corriamo il rischio che una 
modifica di tal,e genere possa allontanare 
ancora ,di più i piccoli risparmiatori dalla 
gestione delle imprese, che sarebbero anco- 
ra più monopolizzate dai grossi detentori di 
pacchetti azionari, soprattutto attraverso le 
società finanziarie. 

Noi repubblicani, coerentemente con le 
posizioni che abbiamo preso in Commis- 
sione, ci asterremo su questo provvedimen- 
to, augurandoci che, secondo l’impegno as- 
sunto in Commissione e come ritengo riba- 
dirà in questa sede il sottosegretario, il Go- 
verno possa portare avanti iniziative intese 
a darci effettivamente uno strumento tribu- 
tario moderno, rispondente alle condizioni 
di una società altamente industrializzata, 
qual è quella del nostro paese. 
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PRESIDENTE. Non essendovi altri iscrit- 
ti a parlare, dichiaro ohiusa la discussione 
sulle linee generali. Ha facoltà di  replicare 
il relator,e, onorevole Gottardo. 

GOTTARDO, RelatoTe. Sicgnor Presiden- 
te, onorevo1.i collmeghi, onorevole rappresen- 
tante del .Governo, sento anzitutto il dovere 
di es’primere un ringraziamento verso tutti 
i colleghi che hanno ritenuto d i  intervenire 
nella ,discussione. Le argomentazioni che so- 
no state ,por.tate hanno dimostrato che esiste 
un grande .interesse (ne ho avuto conferma 
anche .in Ccmmission’e) per una materia co- 
sì viva e per un settore purtroppo cosl de- 
bole in questo momento. 

Non ho avuto .diffiooltà a dire che il 
mercato finanziario oggi 6 boccheggiante. 
Confesso che sono rimasto anch’io estrema- 
mente perplesso di fronte a ,questo prowe- 
dimento in (quanto l’elevazione dell’aliquota 
della ccedolare dal 30 al 50 per cento, che 
va ad incidere sui red,diti derivanti d a  utili 
di capitale, mi ha posto, lo ripeto, in estre- 
ma difficoltà. In  un seconho tempo, facendo 
uno sforzo, ho cercato di comprendere i 
motivi che .hanno indotto il Governo a pre- 
sentare questo ,decreto-legge, di cui oggi si 
chi,ede la conv,ers.io,ne in legge. 

La .prima considerazione che mi sono 
permesso ‘di fare e che b stata anche ripe- 
tuta dall’amico onorevole Emilio Rubbi, è 
che il provvedimento si in,quadra in una se- 
rie di misure di carattere fiscale tendenti 
- come .ho già spiegato nella mia relazione 
- ad interrompere il processo inflazionistico, 
a ridurre la domanda; a reperire determina- 
ti mezzi fhanziari, finalizzati ad una certa 
incentivazione, anche produttiva. Nel mo- 
mento in cui a numerosi contribuenti veni- 
va richiesto un grosso sacrificio, attraverso 
l’imposizione indiretta o diretta, non si po- 
tevano evi’dentemente trascurare anche que- 
sti dividendi, che possono anche essere mol- 
to incerti (non si conosce oggi la loro enti- 
tà perché, ripeto, il mercato b estremamen- 
te complesso), ma che. comunque, dove esi- 
stono, ,potevano usufruire di una certa eva- 
sione fiscale legale, consentita proprio dal 
sistema della cedolare nella misura del 30 
per cento. L’elevazione di questa aliquota 
dal 30 al 50 per cento - dobbiamo prender- 
ne atto - quanto ‘meno risduce notevolmente 
!a fascia di questa evasione fiscale. L’ono- 
revole Bandiera ha ricordato puntualmente 
(ed io concordo con lui) che forse questa 
evasione sarà ancora possibile per redditi al 
di sopra ,dei 125 milioni, perché per i red- 

diti compresi tra 100 e 125 milioni dovrebbe 
registrarsi una sostanziale indifferenza tra il 
sistema della cedolare e la normale. imposi- 
zione ,progressiva. Perb dobbiamo anche ri- 
conoscere ohe l’eventualità che ci siano di- 
videndi di  ,questo ammontare B estrema- 
mjente remota. 

Vorrei anche rilcordare, molto brevemen- 
te, che questi redditi [potranno far parte del 
pacchetto di certe societii, che forse impro- 
priamente si dioe possano permettersi certe 
evasioni; ma bisogna tener presente che una 
società, anohe finanziaria, subisce una nuo- 
va imposizione del 7,5 per cento, dopo il 
25 per cento che ha pagato la societii di ca- 
p,itali, e che ‘alla fine, nella distribuzione 
del dividendo, si pone nuov,amente l’alter- 
nativa tra la cedolare e l’imposizione di- 
retta. 

Ora, se facciamo un esame approfondito, 
ci rendiamo conto che il prowedimento ha 
u,na certa giustificazione, anche se (e con- 
cordo in questo con i numerosi colleghi che 
hanno espresso questa pr,eoccupazione, che 
ha anche motivato l’ordine del giorno pre- 
sentato dall’onorevole Emilio Rubbi) sareb- 
be oltremodo opportuno che il Governo 
prendesse in seria considerazione l’intera 
materia per attuare una organica sistema- 
zione normativa del mercato finanziario, 
sforzandosi Idi evitare in futuro e quanto 
meno eliminando la sperequazione rappre- 
sentata ,dalla du.plicazione d i  imposta, come 
b indicato, nell’ordine del giorno, adeguando 
così la nostra legislazione fiscale in mate- 
ria a quella ,dei (paesi della CEE. Mi per- 
metto di ricordare, a questo proposito, che 
tra poco avr,emo la scadenza della libera- 
lizzazione del trasferimento dei capi,tali, e 
sarà allora inevitabile procedere all’adegua- 
mento di cui ho parlato.. 

L’onorevole Giura Longo, insieme con al- 
tri colleghi, ha presentato un emendamento 
in merito al quale voglio dire che, pur 
condividendo la preoccupazione del collega 

. per le ripercussioni del provvedimento sul 
piccolo azionista, che potrebbe sentirsi pe- 
nalizzato pesantemente e mortificato (ho 
prima ricordato che la società a monte paga 
una imposta dell’ordine del 25 per cento, 
e che quindi, pur rimanendo ferma la pos- 
sibilità di optare tra l a ’  ritenuta a titolo 
d’imposta e la cedolare, il piccolo azionista 
può sentirsi quasi un fucile spianato die- 
tro le spalle a differenza di altri possessori 
di reddito), non- condivido il, metodo scelto 
di una differenziazione dell’imposizione fi- 
scale tra i piccoli azionisti (a parte il fallo 
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che non possiamo mai sapere quanto siano 
piccoli) soltanto in ,base alla loro presenza 
nell’assemblea nella quale viene deliberata 
la distribuzione degli utili. Vorrei ricordare 
che, se siamo riusciti a conoscere certe vi- 
cende riguardanti grosse società, lo dobbia- 
mo solo ai piccoli azionisti. Quindi, non 
vedo come possa essere coerente e logica 
questa penalizzazione nei riguardi dei pic- 
coli azionisti che, solo per aver partecipato 
all’assemblea, verrebbero colpiti da  una 
imposizione del 50 per cento, mentre altri 
azionisti che non hanno partecipato all’as- 
semblea, anche se usufruiranno ugualmente 
dell’eventuale azione di rottura - diciamolo 
francamente - che i piccoli azionisti potran- 
no promuovere, saranno assoggettati alla ri- 
tenuta d’imposta nella misura del 16 per 
cento. Pertanto, esprimo fin d’ora parere 
contrario all’emendamento, mentre condivi- 
do pienamente la proposta del mio gruppo 
il quale si è fatto carico della presenta- 
zione di un ordine del giorno con il quale 
impegna il Governo a procedere ad una 
revisione della materia che si inquadri nel- 
la disciplina generale vigente negli altri paesi 
della CEE e che possa risolvere anche il 
problema della duplicazione d’imposta. 

Con queste osservazioni, invito dunque 
l’Assemblea ad approvare la conversione in 
legge del decreto-legge 10 ottobre 1976, 
n. 694. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare 
l’onorevole sottosegretario di Stato per le 
finanze. 

AZZARO, Sottosegretario di Stato per le 
finanze. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, desidero ringraziare espressamente il 
relatore, onorevole Gottardo, sia per la re- 
lazione scritta, sintetica ma esauriente, sia 
per l’esemplare replica che abbiamo appena 
ascoltato. 

Faccio mie parte delle sue osservazioni, 
ma desidero fare alcune ulteriori considera- 
zioni in merito a questo Provvedimento che 
ha suscitato perplessità in molti degli in- 
tervenuti che per altro ringrazio per il loro 
contributo di chiarezza e di approfondimen- 
to nell’esame di questo decreto-legge che, 
pur nella sua tecnicità, investe gli interessi 
di tanti cittadini. 

I3 stato giustamente rilevato dalla mag- 
gioranza degli intervenuti che questo prov- 
vedimento si colloca nel (C pacchetto )) delle 
misure dirette ad assicurare quel prelievo 

straordinario ritenuto necessario anche dal 
Parlamento. Devo dire, però, che le motiva- 
zioni del provvedimento sono anche di altra 
natura. Al Governo è sembrato giusto chie- 
dere anche al capitale di concorrere in ma- 
niera straordinaria allo sforzo massiccio che 
il paese è chiamato a compiere, nel mo- 
mento in cui si chiedono alla gran iiiassa 
dei cittadini - che questo tipo di reddito 
non hanno - pesanti sacrifici per superare 
una delle più pesanti crisi della nostra 
storia. 

Vi sono, quindi, ragioni di equith e, di- 
rei, piuttosto di moralitb fiscale che moti- 
vano questo provvedimento e che il Go- 
verno desidera ribadire. 

Ma dalla gran parte, o forse da tutti gli 
intervenuti, B stato sostenuto che questo 
Provvedimento avrebbe vulnerato la borsa 
e comunque ostacolato il flusso del rispar- 
mio verso il mercato azionario. 

Io non nego che questa ipotesi possa ve- 
rificarsi, tuttavia devo aggiungere anche che 
in parte è una ipotesi che pecca di astrat- 
tezza perché corrisponde poco, devo dire, 
all’attuale situazione del mercato finan- 
ziario. Un provvedimento di questo tipo po- 
trebbe ostacolare i flussi del risparmio ver- 
so la borsa, verso il mercato azionario, solo 
nel caso in cui fosse in atto una tendenza 
verso questo impiego del risparmio; attual- 
mente, viceversa, la tendenza B piuttosto 
quella inversa. Bisogna infatti considerare 
in primo luogo che il prelievo straordinario 
che il Governo sta attuando, incidendo sul 
risparmio familiare, ridurrà ancora di più 
il  flusso in direzione dell’investimento azio- 
nario. In secondo luogo - come è stato 
fatto rilevare da più parti - esistono sul 
mercato finanzi ari0 alternative estremamen- 
te appelibili per i risparmiatori. Si pensi, 
ad esempio, agli interessi bancari, si pensi 
agli stessi buoni del tesoro, che portano 
il risparmio a concentrarsi naturalmente in 
questi impieghi a breve. Del resto, la con- 
dizione attuale delle imprese italiane è tale 
da non lasciare prevedere in questo mo- 
mento e per gli anni futuri utili che pos- 
saiio incoraggiare il risparmio verso l’im- 
piego azionario. 

Inoltre, i risparmiatori, nonostante la leg- 
ge 7 giugno 1974, n. Zi6, non sono ancora 
in condizione di essere puntualmente in- 
formati sull’attività delle società per azioni 
talchi! vi è ancora qualche perplessità da 
parte dei risparmiatori nell’affidarsi a un 
gioco in  borsa che non conoscono perfctta- 
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mente in mancanza di un organismo che 
possa in questo momento dare loro indica- 
zioni precise. 

Un’ultima considerazione. L’incidenza fi- 
scale non è mai stata da sola la spinta fon- 
damentale che motiva questo tipo di im- 
piego; essa rientra soltanto in un calcolo 
di convenienza, senza essere però decisiva, 
perché il calcolo di convenienza viene pro- 
prio dalla prosperità del mercato azionario, 
e solo la prosperità del mercato può attira- 
re il risparmio verso la borsa. 

Non è certo possibile in questa sede 
quantificare il gettito di questa imposta, 
però nessuno, né in Commissione né in 
Assemblea, ha sostenuto che il gettito sarà 
inferiore rispetto a quello degli anni pre- 
cedenti. Si può quindi ragionevolmente im- 
maginare un gettito maggiore, il cui am- 
montare certamente non sarà enorme, ma 
che può essere calcolato fra i 15 e i 20 mi- 
liardi in più. 

Per tutte queste ragioni, che si contrap- 
pongono alle considerazioni di coloro che 
hanno sostenuto che questo provvedimento 
scoraggerà il flusso del risparmio verso il 
mercato azionario, il Governo non poteva 
rinunciare alle motivazioni di equità e di 
moralità che hanno ispirato il provvedi- 
mento stesso. 

Da parte di molti è stato opportuna- 
mente allargato il discorso olt.re l’argomen- 
to del regime fiscale dei titoli azionari, per 
affrontare il tema delle misure di altra na- 
tura che potrebbero incoraggiare quella ri- 
presa del flusso di risparmio verso il mer- 
cato azionario e verso i l  capitale di rischio 
che tutti ci auguriamo. 

Anzitutto’ B necessaria una politica al- 
ternativa, che determini condizioni di con- 
venienza per il risparmio investito in capi- 
tale di rischio. Questa convenienza attual- 
mente non esiste. Ci troviamo in una si- 
tuazione drammatica nel paese: gli istituti 
di credito, la Banca d’Italia, lo stesso Go- 
verno sono impegnati in .  una politica di 
raccolta del risparmio che non può certo 
favorire l’accesso del risparmio verso il 
capitale di rischio. Certamente, in una si- 
tuazione di maggiore tranquillità finanzia- 
ria, si potrebbe pretendere dal Governo un 
maggiore impegno per una politica alter- 
nativa che promuova l’affluenza del rispar- 
mio verso il capitale di rischio. Ma non 
credo che si possa sostenere che il Parla- 
mento non abbia fatto negli ultimi anni 
tutto quanto poteva per tentare di regola- 

rizzare la situazione della borsa per agevo- 
lare l’afflusso del risparmio verso il capi- 
tale di rischio. Che cosa significa, se non 
questo. l‘istituzione delle azioni di rispar- 
mio, avvenuta con la legge ‘7 giugno 1974, 
n. 216, prima. ricordata? Le azioni di ri- 
sparmio hanno questa precisa finalità. 

Esse rappresentano uno strumento per 
individuare ed agevolare una categoria di 
risparniiatori che: interessati a partecipare 
all’nttiviti. c‘ella. impresa ai fini della per- 
cezione dei dividendi, non sono interessati 
alla gestione della società. Per mezzo del- 
l’azione di risparmio essi si avvantaggiano 
rispetto agli azionisti ordinari per il mini- 
1110 di dividendo garantito, ma ad essi è 
consentito però di coiitrollare la finaliti di 
lucro delle imprese, rinunziando per altro, 
al lenipo stesso, a partecipare alla gestione 
della societ8. 

Le azioni di risparmio rappresentano 
pertanto una svolta in campo azionario, 
che è stata operata dal Parlamento esatta- 
mente due anni fa. Se le azioni di ri- 
sparmio non hanno avuto il successo che 
meritavano, non possiamo affermare che 
tali azioni (che, fra le altre cose, sono 
state protette sotto il profilo fiscale anche in 
questo provvedimento proprio per questi 
motivi) costituiscano uno strumento inutile 
o inefficace. 

In una situazione precaria, qual b queila 
attuale del mercato azionario, anche ~ I I R -  

sto strumento è stato inefficace; ma dob- 
biamo dire che si può fondatamente spera- 
re in un futuro più tranquillo e più stabi- 
lizzato del ‘mercato finanziario nel qualo 
l’azione di risparmio possa raggiungere i 
suoi effetti. In questo sono perfettamente 
d’accordo con gli onorevoli Giura . Jlonqo, 
Colucci, Rubbi, e con lo stesso relatare, in 
merito alla reiterata richiesta di rafforzare 
le strutture della CONSOB, in maniera che 
finalmente essa possa compiere un lavoro 
di informazione puntuale e precisa nei con- 
fronti degli azionisti e dei risparmiatori, 
che hanno necessità di guardare con chis- 
rezza all’interno delle imprese ove impa- 
gnano il proprio risparmio. 

Per quanto riguarda la situazione cnm- 
plessiva delle imprese e dell’attivitb assem- 
bleare (credo che di questo parleremo più 
opportunamente quando esamineremo gli 
emendamenti presentati in merito dall’orio- 
revole Giura Longo), è stato disciplinato il 
sistema della raccolta delle deleghe all’inter- 
no dell’impresa, ed B stata regolata l’atti- 
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vità assembleare. Sono stati fatti degli im- 
portanti passi avanti nel settore della ri- 
forma della societh per a.zioni. Se tutto 
questo ancora - ripeto - non ha trovato 
una concreta, seria applicazione, non lo si 
deve alle inesattezze , della normativa che 
è stata approvata, bensì alla precarieth 
della situazione finanziaria. 

Altri passi avanti possono compiersi. Ri- 
teniamo, ad esempio, che si possa ancnra 
discutere in merito all’aggiornamen to del 
limite minimo di capitale delle società per 
azioni, specialmente di quelle quot,ate in 
borsa. Riteniamo altresì che sia possibile 
introdurre discipline differenziate secorido 
l’ogget,to della società ed esaminare una 
adeguata sistemazione giuridica degli enti 
a partecipazione statale, che agiscono nel 
libero mercato sostanzialmente come enti 
economici privati. Certamente sono que- 
sti i passi avanti che bisogna compie- 
re, anche per garantire una ulteriore 
protezione agli operatori del settore. Una 
protezione larghissima B stata già introdotta 
con la legge n. 216 del 1974, più volte ri- 
cordata, cosa che forse non è stata tenuta 
adeguatamente ,presente dall’onorevole . Giu- 
ra Longo, il quale avrebbe visto con fa- 
vore l’introduzione in questo provvedimento 
di ulteriori forme di salvaguardia per gli 
azionisti, onde evitare, a suo avviso, che 
questi ultimi restino in balia ai posses- 
sori del pacchetto di controllo. Di questo 
problema parleremo - ripeto - in occasione 
dell’esame degli emendamenti presentati 
dallo stesso onorevole Giura Longo e da 
altri colleghi del suo gruppo. 

Desidero ora fare riferimento ad un’al- 
tra considerazione avanzata da numerosi 
colleghi intervenuti nel dibattito, in rela- 
zione alle società di comodo, o societd fi- 
duciarie, ’cui farebbero ricorso, in vista del- 
la maturazione dei dividendi, coloro i quali 
volessero sottrarsi alla ritenuta a titolo di 
imposta. Devo dire che poiché non è stato 
esplicitalo l’espediente attraverso il quale 
la evasione si renderebbe possibile, non 
sono riuscito a comprendere attraverso qua- 
le meccanica questo espediente possa rea- 
lizzarsi. Posso rendermi conto del fatto che 
i.n vista della dist.ribuzione del dividendo 
l’azione possa acquisire un valore maggiore, 
e sia quindi più facilmente vendibile. 

Questo 6 .  possibile, per colui il quale 
intende disfarsi dell’azione che sta per ri- 
cevere un dividendo, vendendola -ad  una 

societA finanziaria o fiduciaria. Tuttavia, di  
questo dividendo comunque introitato la 
società, finanziaria o fiduciaria, ne deve ri- 
spondere. Può anche darsi che il dividendo 
attribuito ad una sociea venga frantumato 
o nascosto tra le spese, talche il reddito 
effettivo venga dimezzato conglobandone la 
inetà nella spesa di una società cosa che 
invece non può fare la persona fisica. Tut- 
to ciò fa sì che questa attivith rientri in 
una sfera d i  illiceitk che rende estrema- 
mente difficoltosa l’attuazione di un siffatto 
espediente. 

Comunque, se l’attuale regime fiscale 
aveva generato società di comodo per que- 
sto fine, non credo che altre ne sorgeranno 
solo perché è stata aumeniata la ritenuta 
di imposta. Ritengo che i l  riferimento a que- 
ste societh di comodo (fatto anche in un ar- 
ticolo su In Iiepibblica, che non spiegava 
bene l’espediente attraverso il quale poteva 
effettuarsi l’evasione) sia esagerato e che 
non debba preoccupare eccessivamente il 
Parlamento. 

Un’ultima considerazione riguarda l’ac- 
cusa di demagogia rivolta a questo provve- 
dimento in quanto - come qualcuno anche 
oggi ha ripetuto - esso colpirebbe solamen- 
te i redditi più bassi. 

Vorrei ricordare ai colleghi la tante vol- 
te citata opzionalità, vale a dire la possi- 
bilità di rinunciare alla ritenuta d’imposta 
a favore della ritenuta di acconto del 10 
per cento. Questo mette al riparo i con- 
tribuenti minori e con essi le azioni di ri- 
sparmio, facendo sì che tali azioni siano 
salvaguardate affinché possano sortire gli 
effetti positivi da tutti attesi in un prossi- 

’mo.  futuro, che speriamo più prospero per 
il nost.ro paese. 

Con riferimento ad uno dei punti più 
delicati, toccato da tutti gli oratori inter- 
venuti, vorrei parlare ora della presunta 
possibilitd di evitare la progressivita del- 
l’imposizione optando per la cedolare secca. 

Quando si afferma, con un ragionamen- 
to non del tutto completo, che diventa con- 
veniente opiare per la ritenuta d’imposta 
solamente per i redditi imponibili di am- 
montare compreso tra i 100 e i 12.5 milioni 
(perché il  50 per cento è applicato su quel- 
la fascia di reddito nella tabella IRPEF), 
si fa riferimento soltanto a quel contribuen- 
te, il quale goda esclusivamente di questi 
redditi, non cumuli cioè questi dividendi 
con altri redditi. Qualora fruisca di altri red- 
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diti, infatti, scatta molto prima la conve- 
nienza di cui parlavo poc’anzi. I3 dunque 
semplicistico affermare che la convenienza 
coniincia a verificarsi a partire dai redditi 
di i00 milioni; coixincerà a verificarsi, sem- 
mai, nella fascia tra i 100 e i 125 milioni, 
ma solo a condizione che si tratti di red- 
diti provenienti da soli dividendi (e non 
credo che tale fenomeno sia molto comune 
nell’universo fiscale de! nostro paese). Ele- 
vare dal 30 a1 50 per cento la ritenuta di 
imposta non significa allora introdurre 
quella progressività la cui assenza è sl.at,a 
da tutti lamentata ? Ritengo dunque che sia 
del tut.to positiva l’introduzione della pro- 
gressività in queste fasce di reddito, per- 
ché i! proprio in esse che si annidano 
molti evasori. 

Ma vi è di più: quando si ,dice che la 
convenienza scatta a partire dai i00 mi- 
lioni si ammette che l’elevazione della ri- 
tenuta d’imposta al 50 per cento rappre- 
senta una misura posit,iva, perché i posses- 
sori dei reddiii più alli - che tutti inten- 
diamo colpire - vengono posti di fronte R 
questa aliernabiva: o pagare il  50 per cen- 
lo, o ricadere nell’imposizione coin plessiva 
del reddito, nel senso che il reddito prove- 
niente c h i  dividendi va a concorrere alla 
formazione del reddito globale e sottostà 
al criterio della progressività,. Mi pare 
quindi che il provvediniento in esame rein- 
t,roduca in misura assai cospicua quel cri- 
terio della progressività i l  cui abbandono in 
questo settore è slat,o giustamente lamen- 
tato. 

Né mi sembrano fondate le perplessità 
in ordine all’eventuale fuga di capitali 
esteri investiti in Italia, sia perché l’esclu- 
sione dei non residenti dal provvedimento 
salvaguarda le loro posizioni, sia perche il 
capitale estero fugge dall’Italia per altre 
ragioni, non certo per queste. 

Faccio infine due considerazioni che si 
riferiscono all’ordine del giorno e all’inter- 
vento dell’onorevole Emilio Rubbi, che ho 
molto apprezzato e che in alcune parti pie- 
namente condivido. Non credo che il Go- 
verno si metterebbe in lutto se il Parla- 
ment.0 decidesse di eliminare dal sistema fi- 
scale la cedolare secca, proprio perché nel 
1974, quando il Governo propose la sua 
reintroduzione, molti vi si opposero, rite- 
nendo che essa avrebbe turbato quel &i- 
terio di progressività dell’imposizione volu- 
to dalla nostra Costituzione. Il provvedi- 
mento, quindi, poteva recare anche un so- 
spett.0 di incostituzionali tà poicht? veniva a 

rendere inattuabile un criterio fondamentale 
sancito dalla Costituzione, quello appunto 
della progressività dell’imposizione. Allora, 
perb, la maggioranza del Parlamento ri- 
tenne necessaria la reintroduzione della ce- 
dolare secca, cioè di una ritenuta d’impo- 
sta pari al 30 per cento, appunto perché 
ritenne che un provvedimento del genere 
avrebbe tonificato un mercato dei capitali 
che anche allora, purtroppo, languiva. 

Il fatto che siano passati due anni e 
mezzo da allora senza che gli effetti rite- 
nuti possibili o prevedibili dal  Governo si 
siano verificati, ci fa ritenere che quel 
provvedimento non abbia raggiunto gli ef- 
fetti che doveva raggiungere, per cui è 
parso opportuno, oggi, riordinare il tratta- 
mento fiscale delle società. Convengo inol- 
tre con gli onorevoli deputati che hanno 
presentato quell’ordine del giorno, perché 
vi è certamente una doppia tassazione nel 
reddito delle società. I3 un fatto ormai scon- 
tato, è un fatto del quale tutte le parti che 
siedono in questo Parlamento si lamentano, 
ma dobbiamo dire che si tratta di un prov- 
vedimento che è ststo voluto dal Parla- 
mento. Devo ricordare in questa occasione 
che nel progetto di riforma tributaria pre- 
sentato. dal Governo si voleva evitare pro- 
prio la doppia tassazione, con il sistema 
indicato oggi dall’onorevole Bandiera, cioè 
con il sistema del credito di imposta a fa- 
vore del percipiente il dividendo. 

Allora il Parlamento ritenne di non do- 
ver approvare l’eliminazione della doppia 
tassazione e ritenne di dover continuare a 
t.assare con l’aliquota del 25 per cento so- 
lamente le società di  capitali e con una 
aliquota piìi bassa le società finanziarie. 
I1 Governo int,ende procedere in tempi 
brevi nella direzione indicata nell’ordine 
del giorno present.ato dal collega Emilio 
Rubbi, per dare una disciplina nuova e 
diversa che sia in conformità con quella 
direttiva comunitaria che è in una fase di 
studio avanzato e alla quale .vogliamo uni- 
formare la nost,ra attività fiscale. Quindi 
il Governo accetta fin da ora l’ordine del 
gi0rno.e si impegna a presentxre un prov- 
vedimento legislativo che possa ovviare al- 
l‘inconveniente della doppia tassazione. Qua- 
le sarà il sistema per evitare questo? Sarà 
il credito d’imposta, che costituisce una 
soluzione che può sembrare la più vicina a 
quelle adottate da altri paesi della Comu- 
nità economica europea? Vi sono altri si- 
stemi, indicati da più parti, che possond 
essere utilizzati ove il Parlamento e il 
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Governo li considerino pii1 utili, più mo- 
derni, maggiormente finalizzati agli obiet- 
tivi che si vogliono realizzare. 

Dopo queste considerazioni, onorevoli 
colleghi, dopo aver ringraziato il relatore 
e coloro che sono intervenuti nel dibattito, 
i l ’  Governo chiede al Parlamento di dare 
il proprio consenso alla conversione in leg- 
ge del decreto-legge 10 ottobre 1976, n. 694. 

PRESIDENTE. I1 seguito del dibattito è 
rinviato ad altra seduta. 

Discussione dei ,disegni di legge: Conver- 
sione in legge del decreto-legge lo ot- 
tobre 1976, n. 675, recante norme. per 
l’istituzione di un diritto speciale sulle 
cessioni di valuta e sui pagamenti ver- 
so l’estero (Approvato  da l  Sena to )  
(551) ;  Conversione in legge del deb 
creto-legge 23 ottobre 1976, n. 711, con- 
cernente norme, per l’istituzione di un 
(diritto speciale sulle cessioni ‘di valuta 
e sui pagamenti verso l’estero (653). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione dei disegni di legge: Con- 
versione in legge del decreto-legge 1 O  otto- 
bre 1976, n. 675, recante norme per l’at- 
tuazione di un diritto speciale sulle cessioni 
di valuta e sui pagamenti verso l’estero (ap- 
provato dal Senato); Conversione in legge 
del decreto-legge 23 ottobre 1976, n. 711, 
concernente norme per l’istituzione di un 
diritto speciale sulle cessioni di valuta e 
sui pagamenti verso l’estero. 

Se non vi sono obiezioni la discussione 
sulle linee generali di questi due disegni 
di legge avverrà congiuntamente. 

(Cosl rimane stabililo). 

Dichiaro aperta la discussione sulle li- 
nee generali. 

Ricordo che nella seduta del 12 novem- 
bre scorso la Commissione B stata autorizza- 
ta a riferire oralmente sul disegno di legge 
n. 653. 

I1 relaiore, onorevole De Cosmo, ha fa- 
coltà di svolgere la sua relazione. 

DE COSMO, Relatore. Signor Presiden- 
te, onorevoli colleghi, onorevole ministro, 
desidero anzitutto ringraziare il Presidente 

per aver consentito che ,la discussione sul- 
le linee generali dei due disegni di legge 
all’ordine del giorno (nn. 551 e 653) avve- 
nisse congiuntamente. Mi pemnetterò, per il 
primo provvedimento, di aggiungere alcune 
considerazioni alla relazione scritta e svol- 
gerò successivamente la relazione al dise- 
gno di legge n .  653 esaminato questa mat- 
tina dalla 171 Commissione. 

I1 decreto-legge io ottobre 1976, n. 675, 
del quale oggi si discute la conversione in 
legge, gib votata dal Senato nella seduta 
del 7 ottobre 1976, rientra nel novero dei 
provvedimenti di carattere eccezionale che 
da qualche tempo a questa parte il Gover- 
no va adottando per porre un freno al dif- 
fondersi e al moltiplicarsi degli eventi sfa- 
vorevoli che hanno investito il nostro si- 
stema economico e per ridurre gli effetti 
negativi da essi derivanti. 

Dopo la parentesi estiva, la situazione 
economica italiana, già molto preoccupante 
fino allo scorso mese di luglio, si è note- 
volmente aggravata e specie nel1 ’epoca alla 
quale fa riferimento il  decreto-legge. Nei 
mesi estivi appena trascorsi, infatti, In no- 
stra bilancia dei pagamenti aveva fatto re- 
gistrare saldi attivi e la nostra moneta, 
che si era ‘svalutata fino a toccare yu0t.a 
925-917 al cambio con il dollaro nei pri- 
mi giorni del mese di maggio 1976, ,ave- 
va recuperato terreno, attestandosi a quo- 
ta 840-845, fino alla seconda meth di set- 
tembre. Subito dopo, in seguito non sol- 
tanto a nuove spinte inflazionistiche all’in- 
terno del nostro mercato, ma anche alle 
note, tormentate vicende che hanno posto 
in crisi altre valute europee (sterlina, fran- 
co francese), la nostra lira ha subito nuovi 
slittamenti, collegati anche a fenmneni di 
rivalutazione delle monete europee più for- 
ti, primo fra tutti il marco tedesco. Da tem- 
po ,si paventava detta rivalutazione, e se è 
vero che essa ha interessato direttamente 
le valute appartenenti al (( serpente )I mone- 
tario (fiorino olandese, franco belga, franco 
francese, corona svedese, eccetera), ha pro- 
dotto anche inevitabili riflessi sulla valuta 
italiana che, pur non facendo più parte 
del (( serpente monetario, non ha potuto 
sottrarsi ad un altro, sia pur leggero, de- 
prezzamento (il 2-3 per cento) rispetto al 
marco, a causa di quel naturale processo 
di osmosi per cui gli effetti d i  un fenome- 
no si propagano a catena su altri feno- 
meni di mercato, quando non ne creano di 
nuovi. 
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I1 Governo italiano si è quindi trovato 
di fronte a due problematiche: la prima, 
rappresentata dalla forte spinta inflazionisti- 
ca all’interno del paese, dovuta pricipalmen- 
te alla esplosione della domanda globale (è 
noto, infatti, che in Italia si consuma di 
più di quanto si produce, ossia si vive al 
di sopra delle possibilità reali); la seconda, 
originata dalle allarmanti oscillazioni del 
mercato valutario internazionale, le quali 
fatalmente hanno prodotto le note conse- 
guenze recessive all’interno dei mercati eco- 
nomicamente più deboli. 

Di fronte a dette situazioni, Governo e 
autorità monetarie hanno dovuto far ricor- 
so a due terapie: l’una diretta, se non ad 
annullare, quanto meno a limitare gli ef- 
fetti dannosi dell’inflazione all’interno del 
paese, è stata resa operante con gli stru- 
menti della politica monetaria, creditizia, 
fiscale, eccetera; l’altra, intesa a difendere 
la nostra moneta dalle brusche e impreve- 
dibili variazioni del mercato valutario inter- 
nazionale, ha trovato completa applicazione 
tramite gli strumenti posti in essere dalla 
politica della bilancia dei pagamenti con 
l’estero. 

A quest’ultimo ramo della politica eco- 
nomica e finanziaria appartiene il decreto- 
legge n. 675. Esso si sostanzia in un mag- 
gior onere per gli acquisti di valuta estera, 
in forza del versamento di un diritto spe- 
ciale del 10 per cento (per la durata di  15 
giorni) sui pagamenti verso l’estero, effet- 
tuati in divise estere o in lire convertibili 
nelle divise stesse. Questo provvedimento si 
ricond-uce ad un alho istituto con decreto 
ministeriale del 6 maggio 1976, il giorno 
dopo, cioè, l’accennato scivolamento della 
lira a quota 915 nei confronti del dollaro: 
mi riferisco al deposito preventivo infrutti- 
fero del 50 per c.ento sulle somme dovute 
dagli operatori italiani per avvenute espor- 
tazioni e poi prorogato con attenuazioni gra- 
duali di quella percentuale (com’è noto, 
dal 15 ottobre è scesa al 45 per cento; dal 
30 novembre sarà del 40 per cento; dal 15 
gennaio del prossimo anno del 25 per cento; 
dal 28 febbraio si ridurrà al i0 per cento 
fino al i 5  aprile, dat.a alla quale il provve- 
dimento non avrà più vigore). Dette sca- 
denze sono state concordate in sede comu- 
nitaria. I1 diritto speciale è una tassa, de- 
nominata anche sovrattassa, che colpisce in 
via definitiva e soltanto per due settimane 
gli importatori in misura inferiore (10 per 
cento) a quella del deposito a breve infrut- 
tifero. Dato il suo brevissimo periodo di 

applicazione non è stato difficile per gli 
operatori int,eressat,i dilazionare i pagamenti. 
Scopo del provvedimento, al pari dell’al- 
tro menzionato, non è stato solta.nto quello 
di porre in atto una difesa della nostra mo- 
neta rispetto alle valute straniere, ma anche 
e soprattutto quello di porre un freno alla 
speculazione internazionale di breve perio- 
do sulla nostra lira. Si è voluto così porre 
qualche rimedio alla grave crisi che stanno 
attraversando alcuni mercati valutari, pri- 
mo fra tutti quello italiano. Si pensi che 
dopo il giorno di cessazione di efficacia del 
provvedimento la nostra lira ha perduto sul 
mercato dei cambi 26 punti sul dollaro, 
cioè da quota 844 di fine settembre è giun- 
ta a quota 870 circa il 19 ottobre. Si noti, 
tuttavia, che, come ampiamente riconosciu- 
to, vi è stata una caduta (( morbida )) della 
nostra lira, giacché ci si aspettava di peg- 
gio, tenuto conto per di più della accen- 
nata rivalutazione del marco, che senza 
dubbio non ha agevolato la posizione della 
nostra moneta sul merceto internazionale. 

I1 provvedimento, come ho già accen- 
nato, prevede un maggior onere per gli 
acquisti di valuta straniera in forza del 
versamento di un diritto speciale del 10 
per cento per la durata di 15 giorni sui 
pagamenti verso l’estero effettuati in divise 
estere o in lire convertibili. Sono previ- 
ste deroghe per talune operazioni già eso- 
nerate dall’osservanza del deposito preven- 
tivo infruttifero. Dette operazioni si rife- 
riscono a impegni di pagamento verso 
l’estero che, sotto l’aspetto tecnico, non pos- 
sono essere @gravati di detto onere. ‘Altre 
operazioni, infine, sono esenti dal diritto 
speciale perché legate a convenzioni inter- 
nazionali. 

L’applicazione del diritto speciale in 
questione ha dato buoni effetti, anche se 
per ora soltanto di breve periodo. Ne è 
conferma il fatto che, il provvedimento, con 
il decreto-legge n. 711, è stato prorogato 
per altri quattro mesi al tasso del 7 per 
cento. ‘Nessuno può esprimere grande so- 
disfazione per . il provvedimento adottato 
dal Governo. Siamo certi che anche il Go- 
verno abbia dovuto agire sotto la spinta 
della necessità. Sono a tutti noti gli ef- 
fetti ehe produrrà il diritto speciale: tra 
l’altro, potrà verificarsi un aumento dei 
prezzi delle materie prime, con conse- 
guenti maggiori costi per le imprese; né si 
avvantaggerebbero le esportazioni. Vi è però 
il fatto positivo di frenare la speculazio- 
ne sulle valute, che tanto danno ha arre- 
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cato alla nostra moneta. R per quest’ulti- 
ma finalità, in particolare, che il provve- 
dimento va approvato. 

Trattasi, come abbiamo detto, di  misu- 
re eccezionali. I1 Governo, d’altro canto, 
è già all’opera per elaborare provvedimenti 
di più lungo periodo al fine di regolare 
e distribuire nel tempo in maniera più 
equilibrata i pagamenti internazionali e di 
ridimensionare sul mercato interno la li- 
quidità del sistema. Non va dimenticato 
che è già sul tappeto il grave problema 
della riconversione e ristrutturazione indu- 
striale. E un problema, questo, che non 
pu6 trovare soluzione senza la preventiva 
riconversione di tutta l’economia italiana. 
A tal fine il Governo ha posto tutto il 
suo impegno e chiede l’ausilio di tutte le 
forze democratiche e sociali per dare alla 
nostra economia un nuovo corso. 

Ai provvedimenti volti a tamponare i 
fenomeni negativi di breve periodo devo- 
no quindi collegarsi provvedimenti idonei 
a regolare i fenomeni di  lungo periodo. 
Senza dubbio, la riconversione industriale 
e lo sviluppo economico vanno perseguiti 
senza ulteriori indugi. Ma, proprio per rag- 
giungere questi obiettivi, vanno risolti i 
problemi di breve periodo che, come 
noto, sono i pii1 significativi per un siste- 
ma economico e spesso richiedono terapie 
che contrastano con quelle di lungo perio- 
do, ma nel contempo sono necessarie, pur 
se dolorose, per superare le fasi congiun- 
turali del .mercato. 

B necessario dunque che si attui un 
coordinamento tra le politiche congiuntu- 
rali di breve periodo e quelle strutturali 
di lungo periodo, cercando di ridurre 
quanto più è possibile i tempi di attua- 
zione di queste ultime. Tutto questo per 
frenare la forte tendenza inflazionistica 
che da tempo affligge il nostro paese e 
arrestare la crescente emorragia delle no- 
stre riserve. Vale qui ricordare che, se- 
condo cifre ufficiali, il totale delle nostre 
riserve convertibili (dollari, marchi, ecce- 
tera) alla fine di settembre ammontava a 
circa un miliardo’ e 600 mila dollari. Con 
la applicazione del diritto speciale del. i0 
per cento sugli acquisti di valuta, gli. im- 
portatori hanno bloccato i loro pagamenti 
e quindi non hanno acquistato divise. Di 
contro sono rimasti sul mercato soltanto 
i venditori di valute estere, in genere gli 
esportatori. L’operazione si ritiene che ab- 
bia fatto confluire alla Banca d’Italia ben 
500 milioni di dollari circa, riequilibrando 

così una situazione che stava imboccando 
un sentiero disastroso per la banca centra- 
le. Le nostre autorita monetarie hanno 
sempre adottato una politica rivolta verso 
la richiesta di prestiti esteri anziche in- 
taccare la riserva, considerata come ultimo 
baluardo di difesa. 

Quindi, il diritto speciale, se da un lato 
ha posto in  essere aspetti sfavorevoli, per le 
finalità da raggiungere ha dato risultati di 
momentaneo sollievo. Per effetto dell’appli- 
cazione del diritto speciale pari al i0 per 
cento sulle cessioni di valute e sui paga- 
menti verso l’estero, a partire dal primo 
giorno di entrata in vigore del suddetto 
provvedi,mento, il cambio lira-dollaro è pas- 
sato da 872,9 a 844,12 lire ed è poi via via 
rnigliorato per stabilizzarsi intorno al livel- 
lo ,di 840 lire e con leggero recupero anche 
rispetto alle valute europee. 

Per una pih dettagliata lrattazione del 
disegno di legge n. 551 mi rimetto alla re- 
lazione scritta. Vorrei soltanto aggiungere 
che lo squilibrio che spesso si viene a de- 
terminare tra gli incassi ed i pagamenti in 
valuta, e che molte volte provoca int.erventi 
anche massicci da parte dell’autoritk di con- 
trollo, sono in parte da attribuirsi anche 
alla reale difficoltk di poter valutare con un 
certo anticipo l’entita e il tipo di tali in- 
terventi. A questo proposito desidero . far 
riferimento ad un ordine del giorno che, 
è st,ato presentalo dagli onorevoli Bacchi, 
Emilio Rubbi e da altri colleghi della VI 
Commissione. Poiche in un - momenlo ’ Gosi 
difficile per la nost,ra moneta si pone I’esi: 
gema di migliorai-e ull.eriorniente l’efficien- 
za dell’ufficio italiano dei cambi, potenzian- 
dolo e facendo di esso uno sti’umento per 
In programmazione del commercio estero, 
bisognerebbe i n  sostanza arrivare a tenere 
conti analitici e aggiornati dell’entrata e 
dell’uscita di valuta per paese, per zona nio- 
nelaria e per ogiii lipo di merce, oltre ad 
U I I  yuncko di previsioni circa gli impegni 
di pagamenlo e di irxasso assunti dagli 
operatori nazionali nei confronti dell‘estero. 
E da ritenere che, se i n  un tempo piuttosto 
ristrstto si riuscisse a disporre dei dati sud- 
detti, si avrebbe una migliore conoscenza 
dei problemi sia della nostra bilancia dei 
pagamenti, sia della bi!ancia economica: in- 
formazioni - indubbiamente utili ‘per appron- 
tare tempestivamente i necessari rimedi ed 
esercitare u n  più assiduo controllo sulle in- 
frazioni valutarie. 

Passando all’esame del disegiio di legge 
ti. 6.53: di  conversione in legge del dewclo- 
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legge 23 ottobre 1976, n. 711, desidero an- 
zitutto riferirmi ad un punto della mia re- 
lazione scritta sul precedente provvedimen- 
to, allorché osservavo che una proroga del 
provvedimento si rivelava inopportuna e 
non conciliabile con le norme previste dal 
trattato di Roma. Ebbene, può sembrare 
una contraddizione, ma questa affermazione 
non contraddice la realtà dei fatti. L'arti- 
colo 109 del trattato di Roma prevede il 
ricorso da parte dei paesi membri della 
CEE a provvedimenti del genere, e pertanto 
sotto questo aspetto il provvedimento è le- 
.gittimo. La Commissione CEE ha tuttavia 
opposto delle resistenze prima di pronun- 
ciarsi favorevolmente sul diritto speciale in 
discussione, a causa dei suoi effetti restrit- 
tivi sugli scambi internazionali fra i paesi 
membri. 

nomica italiana è stata attentamente valuta- 
ta dalla CEE, la quale ha reso noto il suo 
parere favorevole al provvedimento, pur ri- 
volgendo ad esso inevitabili critiche. La 
CEE ha anche chiesto all'Italia nuove mi- 
sure anticrisi e, in particolare, ha suggeri- 
to un'ulteriore riduzione del meccanismo 
della, scala mobile e il ricorso a strumenti 
idonei a rilanciare il nostro sistema produt- 
tivo. fC nota, del resto, la rkhiesta della 
riduzione del tasso di inflazione dal 24 per 
cento al tasso medio degli altri paesi indu- 
striali zzati . 

A tale scopo, il Governo ha già da' tem- 
. ?  po preso gli opportun'i cont,atti 'con 'le 'forze 
polit,iche e sociali,' 'ma non' si deve dinlerl- 
ticare 1 come riportato da autorevoli cjuo- 
'tidiani - che ci troviamo in una congiun- 
tura simile ' a  quella di 'un'economia di 
guerra: e si sa che in questi frangenti ven- 
gono emanate leggi sgradite sia ai governi, 
sia ai cittadini. Bisogna però subirle, per 
-concorrere alla difesa cont,ro il nemico che 
'avanza: e in questo caso l'inflazione e la 
svalutazione sono nemici implacabili più 
degli eserci1.i che combattono sui campi di 
-battaglia. 

Tali leggi, per dolorose che siano, -van- 
no giustificate in vista del fine ultimo che 
si propongono. Così dicasi per i l  provvedi- 
mento in discussione, che ha notevoli effet- 
ti positivi per il breve periodo, ma anche 
molti' effetti negativi. ,Dobbiamo riconoscer- 
lo per coerenza con noi stessi. Ne è wn- 
sqevole  anche il Governo. I1 ministro del 
tesoro Stammat,i ha definito il diritto spe- 
ciale uno st.rumento poco comunitario e 
poco liberistico, tanto che è .stato .adottato 

Per altro, la gravith della situazione eco-- 

dal Governo con molta riluktanza e dopo 
aver consultato sull'argomento Bonn e Pa- 
rigi. In ogni caso, lo stesso ministro Stam- 
.mati ha preferito l'adozione di questo se- 
condo provvedimento anziché essere costret- 
to a ricorrere a brevissima scadenza a mi- 
sure ancor meno comunitarie e liberistiche, 
addirittura di tipo protezionistico. 

Infine, se la prima tassa sull'acquisto di 
valuta estera aveva prodotto - come ho det- 
to prima - un arresto quasi totale della do- 
manda di divise é&re in Italia, il nuovo 
provvedimento (che ha ridotto il tasso al 
7 per cento) dovrebbe non arrestare ma ral- 
lentare detta domanda, in attesa che gli 
altri provvedimenti adottati per contenere la 
nostra crisi comincino a produrre gli effetti 
desiderati. 

Sappiamo bene che il diritto speciale, 
qualunque sia la sua natura, non arrec8, 
benefici (anzi, al contrario) alle imprese 
impegnate in campo internazionale e alla 
dinamica dei prezzi interni. Esso però frena 
il grave, pericoloso fenomeno della specu- 
lazione sulle valute e riduce le preoccu- 
panti oscillazioni della nostra moneta nei 
confronti di quelle estere. La conferma ci 
è data dalla fase di temporanea quiete che 
-sta attraversando la 'lira nel contesto inter- 
nazionale. ' 

In  conclusione, il diritto speciale è uno 
strumento indesiderato e inopportuno quanto 
si vuole, ma da adottarsi per dar tempo 
agli organi responsabili di elaborare prov- 
-vedimenti su basi reali: meno" drastici, . ma 

Sarebbe davvero paradossale rilevare che 
la Commissione CEE ha  mostrato meno in- 
lransigenza su questo secondo ' prowedi,men- 
to rispetto ad alcuni partiti politici -italiani, 
i quali, per 'altro; ci auguriamo prendano 
coscienza di ci6 e concorrano. responsabil- 
mente alla difesa (pur se provvisoria, in at- 
tesa dello sviluppo degli altri provvedimen- 
ti anticrisi di più 'lungo periodo) della no- 
stra . moneta dalle brusche 'ed - imprevedi- 
bili . variazioni del.: mercato valutario inter- 
nazionale: 

Passo ora, in sintesi, ad alcune note di 
commento agli articoli del decreto-legge 
n. 711. 

L'articolo i fissa nel 7 per' cento, la mi- 
sura 'dell'onere riducendolo notevolmente ri- 
spetto &l '10 per .-cento previsto dal provve- 
dimento precedentei vero è che la: validità 
del decreto è-molto più lunga, essendone 
prevista la scadenza al 18 febbraio 1977; 
tuttavia; il ministro del tesoro, di concerto 

di effetti pid lenti: . . . - , .. .- 
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con il ministro delle finanze e con il mini- 
stro del commercio con l’esteyo, potrebbe 
abbreviarne i tempi di applicazione, qua- 
lora la situazione valutaria facesse registra- 
re miglioramenti. 

L’articolo 2 riproduce norme sostanzial- 
mente analoghe a quelle del decreto prece- 
dente, mentre l’articolo 3 amplia notevol- 
mente, rispetto al precedente decreto, il nu- 
mero delle operazioni ammesse all’esenzione 
dal diritto speciale. Ciò perché il Governo, 
consapevolmente, ha voluto restringere anco- 
ra di più il campo di applicazione del prov- 
vedimento, in considerazione degli oneri che 
esso comporta. L’elenco delle esenzioni (se 
non ho contato male, ben 27; e forse altre 
sono richieste - se non vado errato - con 
gli emendamenti presentati in Assemblea, 
e che personalmente condivido, dagli onore- 
voli Usellini e Goria) è di gran lunga più 
cospicuo rispetto al precedente decreto. Si B 
provveduto, infatti, ad alleviare di questo 
onere le zone terremotate del Friuli-Vene- 
zia Giulia; così dicasi per i pagamenti ef- 
fettuati con disponibilità esistenti nei conti 
valutari -alla data del 22 ottobre 1976, in 
modo da non colpire nuovamente gli impor- 
tatori interessati. Anche per gli acquisti a 
termine si possono fare le stesse considera- 
zioni; mentre si è provveduto anche a non 
colpire coloro i quali sono costretti a tra- 
sferire valuta o lire in conto estero per ra- 
gioni di studio, a titolo di cura, di affari 
e di sostentamento. Sono stati esentati fino 
a lire. centomila i turisti che desiderano re- 
carsi all’estero; sono esclusi dall’applicazio- 
ne del diritto speciale i pagamenti per ac- 
quisti all’estero di provviste e dotazioni di 
bordo, e così via. In tal modo, con il de- 
creto-legge 23 ottobre. i976, n. 711, l’onere 
colpisce schiere molto più ridotte di ‘ im- 
prenditori e di operatori in genere, allo 
scopo di limitare al massimo quegli effetti 
negativi in precedenza accennati. 

Un particolare specifico accenno all’arti- 
colo 4. Anche questo articolo contiene un 
altro sgravio per tutti gli imprenditori. 

Una volta, infatti, stabilita la data di 
scadenza del provvedimento, nei 20 gior- 
ni che precedono detta scadenza sarà pos- 
sibile ridurre ancora la percentuale del 7 
per cento, qualora la bilancia dei paga- 
menti vada migliorando e la nostra mo- 
neta si rafforzi nel quadro delle valute 
internazionali. Ciò è molto probabile, giac- 
ché a quell’epoca i provvedimenti anticri- 
si adottati avranno, in tutto o in parte, 
prodotto i loro effett,i. Ma, in realtà, que- 

sto articolo 4 - anche per le considera- 
zioni fatte dal collega onorevole Spaventa 
questa mattina in Commissione; considera- 
zioni che abbiamo sostanzialmente recepi- 
to e che condividiamo - ci è sembrato 
poco comprensibile. Esso sembra prevede- 
re la possibilità di riduzioni solo per i 
20 giorni precedenti l’abolizione del pre- 
lievo, ma ciò può essere pericoloso perché 
non appena si apporta- una riduzione, si 
manifesta al mercato la decisione di abo- 
lire l’intero prelievo dopo 20 giorni. Cre- 
do dunque di aver interpretato e condi- 
vido l’emendamento presentato dai colle- 
ghi Spaventa e Rubbi, il quale, di fatto, 
propone la soppressione delle prime due 
righe del periodo in cui si fa riferimento 
a questa possibilità. 

Avviandomi alla conclusione, consentite- 
mi alcune considerazioni di carattere emi- 
nentemente politico. Ai provvedimenti il- 
lustrati sono state rivolte pesanti critiche, 
alcune delle quali - e rileviamo ciò con 
rammarico - da parte di alcuni di quei 
gruppi politici che in un recente passato 
hanno condiviso con noi responsabilità di 
Governo e che quindi - diciamolo pure - 
sono corresponsabili in tutto o in parte 
delle conseguenze positive e negative legate 
a quella gestione. E stato detto che, sotto 
il profilo politico, il provvedimento in esa- 
me provoca un nostro distacco dalla Co- 
munità economica europea in cui, per una 
lunga serie di motivi, dobbiamo rafforza- 
re la nostra presenza. Inoltre, dato il ge- 
nere delle nostre importazioni (fonti di 
energia, materie prime indispensabili per 
le nostre industrie manufatturiere, prodotti 
alimentari) e delle nostre esportazioni (pro- 
dotti voluttuari e di lusso) il nostro pae- 
se potrebbe trovarsi di fronte a gravi ri- 
torsioni da parte del mercato estero. 

Ebbene, si sa che la CEE, di recente, 
ha dichiarato di essere disposta a pren- 
dere in esame la possibilità di nuovi pre- 
stiti, oltre, beninteso, quello del Fondo 
monetario internazionale. Ciò perche al- 
l’estero si è ben consci della necessith, da 
parte delle nostre autorità monetarie, di 
fare ricorso a certi Provvedimenti, sgra- 
diti e inopportuni finché si voglia, ma ne- 
cessari per la difesa delle nostre riserve. 
E. qui non staremo a ripeterci sulla distin- 
zione dei . provvedimenti, di breve e di 
lungo periodo. 

Circa poi la possibilità di eventuali ri- 
torsioni, queste ultime potrebbero essere 
adottate anche al di fuori del provvedi- 
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mento relativo al diritto speciale. Non va 
dimenticata l’azione biasimevole del Go- 
verno francese nei nostri confronti quan- 
do: diversi mesi addietro, quel paese si 
trovava in crisi per il problema vinicolo. 
I1 vino importato dall’Italia fu rovesciato 
per le strade, pur di non farlo giungere 
a destinazione; eppure, in quel periodo 
non si parlava di diritti speciali. Dunque, 
nei momenti difficili ogni paese ha il do- 
vere di salvare con ogni mezzo, purtrop- 
po, la propria economia, nell’ambito dalle 
leggi predisposte dalla CEE. E il nostro 
paese ha operato ai sensi dell’articolo 109 
del trattato di Roma. 

Sotto il profilo economico è stato detto 
che due sono i mali più gravi che afflig- 
gono la nostra economia: la spesa pub- 
blica e il costo del lavoro per le imprese. 
Due problemi di grandissimo rilievo, che 
non si possono risolvere con decreti-legge, 
ma che richiedono, in un paese civile e 
democratico, un’attenta valutazione da par- 
te del Governo, delle forze politiche, del- 
le forze sociali e in particolar modo dei 
sindacati. 

Soltanto risolvendo questi problemi che, 
ripetiamo ancora, sono eminentemente di 
lungo periodo, avremo dato stabilità e 
tranquillità alla nostra economia. E chiaro 
che la speculazione valutaria non attende 
le nostre decisioni, ma opera con rapidità 
e con ogni mezzo Qer raggiungere i suoi 
scopi. Con la stessa tempestivith, quindi, 
dobbiamo correre ai ripari, anche se, per 
difenderci dagli attacchi esterni, siamo co- 
stretti ad adottare misure che dispiaccio- 
no ad alcune categorie dei nostri opera- 
tori economici. 

Siamo stadi accusati, infine, di avere 
adottato un provvedimento senza avere la 
certezza di quanto sarebbe avvenuto dopo 
che il provvedimento stesso avrebbe ces- 
sato di avere efficacia. Ebbene, noi non 
abb(amo la pretesa di indovinare il futu- 
ro, anche prossimo, giacché nell’attuale 
congiuntura le situazioni evolvono - senza 
possibilità di previsioni - a distanza di 
ore. 

Mi sia consentito citare. il titolo di un 
interessante articolo del collega Spaventa 
apparso sul. Corriere della Sera di alcuni 
mesi fa (l’ho fatto questa mattina in 
Commissione e mi permetto di ripeterlo in 
Assemblea): noi non siamo (( gli stregoni 
della pioggia >); siamo soltanto comuni 
mortali, dotati di buona volontà al servi- 
zio del paese. 

In  conclusione, propongo all’assemblea 
di voler dare il suo consenso alla conver- 
sione in legge dei decreti-legge in esame. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
il signor mi,nistro del commercio con 
l’estero. 

OSSOLA, Ministro del commercio con 
l’estero. I1 Governo si riserva di interve- 
nire in sede di replica. 

PRESIDENTE. I1 primo .iscritto a par- 
lar,e è l’onorevole Santagati. Poiché non B 
presente, s’intende che vi #abbia rinunziato. 

E iscritto a parlare l’onorevole Malagodi. 
Poiché non è presente, s’intende che vi ab- 
bia rinunziato. 
E iscritto a parlare l’onorevole Colucci. 

Ne ha facoltà. 

COLUCCI. Signor Presid,ente, onorevoli 
colleghi, onor,evole rappresentante del - Go- 
verno, il decreto-legge n. 711 del 23 otto- 
bre 1976, di  cui si discute la conversione in 
legge, ri.entra nel contesto (di una ormai pa- 
lese politica deflazionistica, intrapresa dal 
Govcerno \quasi come estremo rimedio alla 
galoppante crisi che investe la nostra eco- 
nomia. 

L’istituzione dtel diritto speciale di pre- 
lievo ,del 7 per cento sulle negoziazioni di 
valuta ester,a ha ripristinato, ancorché in 
misura (più ridotta, l’analoga situazione pro- 
dotta dal decr,eto-legge n. 675, la cui con- 
versione ,è pur,e al nostro esame, che il io 
ottobre scorso introdusse, per due settima- 
ne, l’imposta del- 10 per cento. 

Questa volta il provvedimento a difesa 
della 1ir.a disipiegherà i suoi effetti per quat- 
tro mesi, e quindi non potrà rivestire il Ca- 
rattere di eccezionalità che di solito misure 
del genere assumono se contenute in periodi 
di brevissima durata. I1 io ottobre, con 
l’imposta del i0 per cento, si volle tecnica- 
mente realizzare un rinvio dei pagamenti 
verso l’estero, per evitare una completa 
emorragia delle nostre riserve, a quella da- 
ta ridotte ‘a poche centinaia d i  migliaia di 
dollari. Ma non mancò, onorevoli colleghi, 
anche m a  diversa motivazione, quale quella 
di tamlpo,nare la falla in attesa che i risul- 
tati delle elezioni statunitensi portassero una 
chiari,ficazione del quadro politico interna- 
zionale ed una eventuale distensione del re- 
lativo quadro economico. Ma l’attuale- mi- 
sura; onorevoli colleghi, che del resto rap- 
presenta una reintroduzione modificata della 
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preoedente - come ha  ampiamente docu- 
mentato l’onorevole relatore de Cosmo - a 
nostro avviso avrà riflessi senz’altro pesanti 
sulla nostra economia e si rivelerà ancora 
una volta effimera, in quanto costituisce una 
terapia errata che non tiene evidentemente 
conto ‘delle reali cause che, a monte, agi- 
scono negativamente sul nostro sistema eco- 
nomico. 

Notizie non ufficiali di questi giorni evi- 
denziano una certa contrazione delle impor- 
tazioni e ,degli ordinativi di materie prime 
all’estero. Se tale situazione dovesse pro- 
trarsi, è evid,ente che, essendo il nostro un 
paese ad economia di trasformazione, ci tro- 
veremmo con l’amara prospettiva di una 
riduzione della produzione industriale, ag- 
gravata da un sensibile aumento dei costi, 
e conseguentemente nella situazione di do- 
ver esportare in lconldizioni di disagio nei 
confronti delda concorrenza estera. Né va 
traxurato il fatto che, diminuita la doman- 
da interna i,n conseguenza delle correnti mi- 
sure (di carattere fiscale e per il continuo 
incidere della falcidia inflattiva, una contra- 
zione delle esportazioni, causata da una for- 
zata riduzione della produzione, farebbe au- 
mmtare massimiamente la crisi già. profon- 
da delle aziende, soprattutto di  quelle pic- 
cole e medie, con conseguente elevazione 
dell’hdice . di  disoccupazione. 

Siamo quindi pervenuti ad un punto 
in cui. non ci appare ‘più chiara la mano- 
vra strategica intrapresa dal’ Governo da u-n 
lato per ‘frenare il logoramento della no- 
stra moneta ’ a livello di cambio, dall’altro 
per non alterare la  ,potenzialità produttiva 
del paese, pur tenendo conto dell’esigenza 
di proteggere le nostre riserve valutarie. 

Noi socialisti siamo sempre più convinti 
che l’eccesso di liquidità in circolazione 
vada contenuto con una opportuna mano- 
vra fiscale, che faccia perno sulla intensi- 
‘ficazione rigorosa della lotta alle evasioni 
fiscali, dalla quale possono derivare i 6-7 
mila miliardi occorrenti sia per la fisca- 
lizzazione degli oneri sociali, sia per una 
politica di nuovi investimenti. Se infatti è 
realistica una politica di contenimento de- 
gli. aumenti salariali, su cui dovrà raggiun- 
gersi una intesa tra le forze sociali, a no- 
stro avviso si dovrà tendere ad .un forte 
incremento. della produzione su costi non 
lievitanti, in maniera da pot.er essere. in 
grado di sostenere la concorrenza estera, 
aumentando le esportazioni e rinsanguando 
quindi le nostre riserve, con l’unica solu- 

zione realrhente possibile: un forte incre- 
mento delle esportazioni. 

Pertanto, riteniamo che il provvedimento 
in esame, anche se adottato in una situa- 
zione di estrema gravità, finirà per riper- 
cuotersi nel tempo negativamente sulla no- 
stra economia, se non si modifica l’orienta- 
mento assunto dal Governo d i  portare 
avanti una politica esclusivamente defla- 
zionistica. 

Del resto, è stato lo stesso .ministro Os- 
sola a rendersi conto delle gravi conse- 
guenze che deriverebbero alla nostra eco- 
nomia se il diritto speciale del 7 per cento 
avesse vita per l’intera durata di quattro 
mesi, e in una sua intervista al quotidia- 
no la Repubblica ha dovuto riconoscere 
che si verificherebbero gravi distorsioni 
nel mondo delle aziende. Abbiamo quindi 
ritenuto doveroso far conoscere al Governo 
ed al Parlamento i nostri timori e le no- 
stre perplessità, anche se, per non creare 
difficoltri all’esecutivo in un momento di 
così grave tensione come l’attuale, abbiamo 
responsabilmente adottato la decisione di 
astenerci dal voto finale. 

PRESIDE,NTE. I1 seguito della discus- 

Sospendo la seduta. 
sione è rinviato ad altra, seduta. 

.‘La seduta, sospesa alle 19,5, è ripresa 

. .  .alle 19,20. . 

. , ,  . -  
. ‘‘PRESIDENZA DEL PRESIDENTE. ‘ . . 

INGR-40 

Svolgimento di interrogazioni urgenti sul- 
, la  liberazione condizionale, del crimi- 

nale di guerra Herbert Kappler. ,. 

PRESIDENTE. L’onorevole sottosegreta- 
rio di Stato per la difesa ha informato 
la Presidenza che desideri rispondere subito 
alle seguenti interrogazioni, non iscritte 
all’ordine del giorno, delle quali il Gover- 
no riconosce l’urgenza: 

(( Al Presidente del Consiglio dei mini- 
stri, per conoscere, premesso che la dec.i- 
sione del tribunale militare di concedere la 
libertà al nazista Kapplor, principale re- 
sponsabile della strage ddle  Fosse Ardeati- 
ne, ha offeso i sentimenfi antifascisti del 
popolo italiano mentre Pestano in galera 
giovani militanti antifascisti come Marini 
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e Panzieri; che il provvedimento appare 
lilnto più srave in quant,o è collegalo alla 
concessione di un  prestito da parte della 
Germania federale; . come intenda interve- 
nire immediatamente per bloccare la deci- 
sione del tribunale militare. L’interrogante 
chiede di conoscere le ragioni dell’atteggia- 
mento del Governo nei confronti del fasci- 
smo di ieri e di oggi e, soprattutto, sulle 
limitazioni della sovranità nazionale impo- 
ste dai paesi imperialisti ed accettate dal 
regime democristiano. 
(3-00368) (( CORVISIERI 1). 

(( Al Presidente del Consiglio dei mini- 
stri, per conoscere in merito alla libert,h 
condizionata concessa dal tribunale di guer- 
ra a Herbert Kappler: 1) le ragioni del 
provvedimento; 2) se la decisione sia stata 
impugnata dal pubblico ministero; 3) se il 
provvedimento non preluda al rilascio e al 
rimpatrio sotto qualsiasi forma; 4) che cosa 
si ritenga di  fare perché non venga offeso 
il sentimento di giustizia delle famiglie col- 
pite dalle rappresaglie naziste di cui Kap- 
pler è responsabile e insieme la sensibilità 
democratica e antifascista di tutto il po- 
polo italiano. 
(3-00369) (1 MAMMÌ ) I .  

(( Al Presidente del Consiglio dei mini- 
stri, per conoscere l’atteggiament,o del Go- 
verno di fronte all’incredibile decisione del 
tribunale militare di concedere la grazia al 
criminale di  guerra Herbert Kappler, of- 
feilaendo con tale gesto i legami ideali e 
hiorali che collegano il popclo italiano e 
‘jii modo particolare . ‘Roind alla ineiiioria 
clell’ecc.idio delle Fosse Ardeat,ine e del 
delitto contro l’umanità che si consumò nel 
marzo 1943. 

N In considerazione della gravità dell’of- 
fesa e delle giustificate reazioni popolari si 
desidera conoscere se i l  pubblico iniiiistero 
impugnerà il provvedimento di grazia e se 
i l  Governo iritenda evitare che si consumi 
sino in fondo questo vilipendio della co- 
scienza democratica e antifascista del paese. 
!3-00370) u CABRAS )). 

. (( Al ministro della difesa, per conosce- 
re: . a )  le motivazioni che hanno indotto. il 
tribunale militare di Roma a concedere 3 

Kappler la ~ liberazione condizionata, eserci- 
tando un potere discrezionale nei riguardi 
del responsabile di una vicenda tragica e 
disumana i l  cui ricordo tuttora continua a 

turbare il sentimento popolare; B) se con- 
tro siffatto provvedimento il pubblico mi- 
nistero ha proposto impugnativa; c) se ri- 
sponde al vero che il Kappler dovrebbe 
essere consegnato alle aut.orità germaniche 
per essere t,rasferito nella Repubblica fede- 
rale tedesca. 
(3-00373) CC BOZZI )). 

(( Al Presidente del Consiglio dei mini- 
stri, per conoscere - rendendosi interpreti 
della viva emozione e dello sdegno susci- 
tati nella coscienza democratica -ed antifa- 
scista del paese dal provvedimento del tri- 
bunale militare che ha ammesso alla li- 
berazione condizionale Herbert. Kappler re- 
sponsabile tra l’altro dell’atroce massacro 
delle Fosse Ardeatine - le motivazioni con 
le quali, nell’esercizio di un potere discre- 
zionale, il giudice militare ha disposto la 
concessione del beneficio; se tali motivazio- 
ni siano state condivise dalla procura mi- 
litare e, in caso contrario, se quest’ultimo 
ufficio abbia proposto gravame. 

(C Per conoscere, inoltre, quali prescri- 
zioni siano state imposte al condannato 
così liberato e quali misure di vigilanza 
siano state adottate per garantirne l’osser- 
vanza. 

(( Gli interroganti chiedono, infine, che 
la considerazione per le condizioni sogget- 
tive del condannato, del resto già dimo- 
strata con notevole larghezza nel caso di 
Herbert Kappler, non porti a consolidare un 
prowedimento di sostanziale clemenza che, 
soprattutto se consentisse al liberato incon- 
dizionata libertà, .compresa quella di ritor- 
nare al proprio paese di origine, suone- 
rebbe offesa alle famiglie delle vittime .e 
alla sensibilità democratica ed antifascista 
del popolo italiano. 
(3-00374) (( MALAGUGINI, COCCIA, SPAGNOLI, 

FRACCHIA, VETERE, POCHETTI, 
TROMBADORI )). 

’ (( Al Presidente del Consiglio dei mini- 
stri, al ministro della difesa e al ministro 
di grazia e giustizia, per conoscere quali 
deduzioni abbia tratto il Governo dal prov- 
vedimento del tribunale militare territoria- 
le di Roma che. -ha disposto la liberazione 
condizionale del colonnello .delle SS Kap- 
pler condannato all’ergastolo ed in partico- 
lare s0 non ritenga che ogni.. riferimento. 
alla indipendenza dei giudi.ci fatta- .in tale 
occasione sia da ritenere inopportuna. visto 
che l’ordinamento giudiziario militare non 
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assicura, ed anzi esclude, l’indipendenza dei 
magistrati militari e dei giudici militari, e 
se non ritenga di conseguenza che il ricorso 
del procuratore generale militare, da cui 
dipende gerarchicamente il giudice relatore 
componente il collegio che ha adottato i l  
provvedimento, non abbia il sapore di un 
tardivo ripensamento se non di un inutile 
alibi. 

(1 Per sapere inoltre se avanti alla Corte 
costituzionale l’avvocatura dello Stato, allor- 
ché fu trattata la questione della competen- 
za dei tribunali militari anziché del potere 
esecutivo per la concessione della libera- 
zione condizionale dei condannati, che por- 
tb alla decisione che ha reso possibile la 
liberazione di Kappler da parte del tribu- 
nale militare territoriale di  Roma, abbia 
fatto presente che sottrarre la competenza 
al riguardo al potere esecutivo era inutile 
e pretestuoso vista la mancanza di indipen- 
denza dei tribunali suddetti dall’esecutivo. 

((,Per sapere infine, se dopo la liberazio- 
ne di Kappler il Governo non ritenga ne- 
cessario adottare provvedimenti di clemenza 
nei confronti di condannati per reati mili- 
tari o quanto meno per gli obiettori di co- 
scienza incarcerati perché rifiutavo ogni 
partecipazione ad organizzazioni che’ abbia- 
no per fine l’uso della violenza e l’uccisio- 
ne . d i  esseri umani. 
(3-00377) (1 MELLINI, PANNELLA, FACCIO ADE- 

LE, BONINO EMMA )>. 

(1 Al Presidente del Consiglio. dei - mini- 
stri, per sapere in ordine alla decisione 
presa dal tribunale militare di ordinare la 
scarcerazione del criminale nazista Herbert 
Kappler: a) quale giudizio palitico espri- 
ma il Governo italiano su tale vicenda; 
h )  quale giudizio esprima il Governo sulle 
numerose ragioni di diritto interno ed in- 
ternazionale che ostano ad una decisione 
che suona -offesa al senso di umanità del 
popolo italiano e della collettività romana 
in particolare; c)  quali iniziative pensi per- 
tanto di prendere il Governo per dare una 
risposta positiva alle proteste che da ogni 
settore del paese sono giunte contro un 
atto così sconcertante. 
(3-00378) (( BATTINO VI’PTORELLI, QUERCI, CIc- 

CHITTO, VENTURINI, ZAGARI )I.  

Al Presidente del Consiglio dei .mini- 
stri per conoscere quali prowedimenti il 
Governo abbia adottato, o intenda adotta- 
re con l’urgenza che i l  particolare caso 

richiede, perché rimanga inoperante a tut- 
ti gli effetti la decisione con la quale 6 
stala accordata la libertà condizionata al 
nazista Herbert Kappler, condannato all’er- 
gastolo quale uno dei principali responsa- 
bili del criminale eccidio delle Fosse Ar- 
deatine. 

Gli interroganti, anche in considerazio- 
ne delle giustificate reazioni popolari su- 
scitate dal provvedimento adottato dal tri- 
bunale militare, nel rinnovare la propria 
solidarietà ai familiari delle vittime della 
feroce rappresaglia nazista, auspicano che 
il Governo impedisca che si offenda la me- 
moria dei martiri delle Fosse Ardeatine e 
!ti coscienza democratica degli italiani. 
(3-00380) CIAMPAGLIA, DI GIESI )I.  

(1 Al Presidente del Consiglio per cono- 
scere, dopo la concessione della libertà 
condizionata all’ufficiale nazista esecutore 
dell’eccidio delle Fosse Ardeatine, quale at- 
teggiamento il Governo intende assumere 
perché il fatto non costituisca offesa ai fa- 
miliari delle vittime o attenuazione della 
generale esecrazione e condanna che l’in- 
tero paese ha decretato nei confronti della 
strage perpetrata. 
(3-00381) (1 PENNACCHINI, PICCOLI )I. 

Ringrazio il Presidente del Consiglio 
che ha ritenuto di essere presente a que- 
sta discussione, il cui significato tutti ab- 
biamo ben chiaro in questo momento. 

Informo che alle interrogazioni presen- 
tate risponderà l’onorevole sottosegretario 
di Stato per la difesa, Pastorino, essendo 
il ministro Lattanzio assente per missione 
all’estero. 

L’onorevole . sottosegretario di Stato per 
la difesa, ha facoltà di rispondere. 

PASTORINO, Sottosegretario di Stato per 
la difesa. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, rispondo a nome del ministro Lat- 
tanzio, assente perché a Londra per im- 
pegni di Governo. 

I1 Governo è particolarmente sensibile 
ai sentimenti di tutti coloro i quali rite- 
nevano e ritengono, manifestandolo anche 
in maniera particolarmente commovente, 
che la permanenza di Kappler in carcere 
costituisse il segno visibile della riprova-, 

-zione della coscienza civile contro gli or- 
rendi crimini dei quali Kappler si è mac- 
chiato. 
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’- I1 Governo desidera innanzitutto -ricorda- 
re che, per non offendere il sentimento di 
giustizia delle famiglie colpite dalle rap- 
presaglie naziste di cui Kappler è respon- 
sabile, non è mai stata neppure presa in 
considerazione l’ipot,esi della richiesta di 
concessione .di grazia, pur reiteratamente ri- 
chiesta. Vale la pena d i  ricordare che, pur 
in presenza della sentenza della Corte co- 
stituzionale n. 204 del 1974, con la quale 
era stata dichiarata illegittima la norma che 
attribuiva al Guardasigilli la competenza a 
concedere la liberazione condizionale dei 
condannati dai tribunali ordinari, il Gover- 
no si costituì in giudizio per sostenere che 
non dovesse essere dichiarata illegittima an- 
che la norma relativa ai condannati dai tri- 
bunali militari, stanti le particolari esigen- 
ze e le peculiarità della legislazione penale 
militare. 

A seguito della recente decisione della 
Corte costituzionale, in analogia con quanlo 
prima deciso per i reclusi civili, il Gover- 
no è stato completament,e estraniato dalle 
procedure di liberazione condizionale. I1 
giudizio sulle istanze degli ergastolani mi- 
litari, dopo ventotto anni di carcerazione, 
rientra nella esclusiva competenza del tri- 
bunale militare territoriale. 

La decisione del tribunale militare di 
Roma è stata favorevole, in difformità dal 
parere del procuratore militare, il quale ha 
immediatamente proposto ricorso al tribu- 
nale supremo militare. 

Vale la pena di ricordare che per il caso 
consimile dell’altro condannato all’ergasto- 
lo, Reder, il tribunale militare di La Spe- 
zia ha respinto, invece, l’istanza di scarce- 
razione. 

Senza mancare di riguardo all’autonomia 
dei giudici, e pur non sottovalutando il loro 
apprezzamento sul comportamento tenuto in 
camere dal condannato Kappler e sulle sue 
attuali gravissime condizioni di salute, si 
può e si deve qui raccogliere il senso di 
profonda reazione che l’ordinanza ha pro- 
vocato, in modo particolare a Roma, dove 
la crudele ferita del marzo 1944 non potrà 
mai essere rimarginata e dove l’intatto ri- 
cordo delle Fosse Ardeatine costituisce, ogni 
anno, un momento di esaltszione dei valori 
di libert5 e di concorde rispetto tra italiani 
di diverse opinioni politiche e confessioni 
religiose. 

@ con estrema fermezza, infine, che il 
Governo respinge una iniqua . supposizione, 
purtroppo raccolta anche da uno degli in- 
terroganti e solo ipotizzata: che qualcuno, 

italiano o straniero, possa aver cercato di 
collegare comunque il ((caso Kappler )I a 
discussioni finanziarie di qualsiasi altra na- 
tura tra. l’Italia e la Repubblica federale di 
Germania P se!nplicement,e assurdo ed of- 
fensivo. 

PANNELLA. ’Adesso tirate fuori gli obiet- 
t,ori e i detenuti militari ! 

PRESIDENTE. L’onorevole Corvisieri 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

CORVISIERI. Mi ’ dichiaro profonda- 
mente insodisfatto della risposta del rap- 
presentante del Governo, innanzitutto per- 
ché essa è venuta dal sottosegretario per 
la difesa, mentre l’interrogazione era ri- 
volta - e non a caso - al Presidente del 
Consiglio; in secondo luogo per il suo con- 
tenuto. 

I1 Presidente Andreotti ha ritenuto di 
potersi sottrarre al dovere di rispondere 
alle interrogazioni, anche se b qui pre- 
sente: evidentemente pensa, o ci vuol far 
credere, di ritenersi veramente un ragio- 
niere, come ha detto nella sua replica del- 
l’altro giorno nel dibattito sulle comuni- 
cazioni del Governo, un addetto cioh a 
quella normale amministrazione che B co- 
stituita poi dalle (( stangate II date ai lavo- 
ratori. Non vuole quindi ’imbarcarsi in 
questioni di grande importanza, non solo 
politica ma anche morale, quale quella di 
cui ci stiamo oggi occupando. 

Nella risposta alle interrogazioni il sot- 
tosegretario ha dichiarato inammissibile 
l’ipotesi che ci sia una connessione fra .i 
provvedimenti presi a favore di Kappler 
e il prestito all’Italia della Repubblica fe- 
derale di Germania. Io vorrei semplice- 
mente ricordare che questa ipotesi, rite- 
nuta così bizzarra, è di dominio pubblico. 
Le manifestazioni di questi ,giorni a Roma 
sono state fatte all’insegna dello slogan: 
(( venduti ! 11.  Questa era la parola grida- 
ta, anche qui davanti, dai familiari delle 
vittime delle Fosse ‘Ardeatine, da un set- 
tore importante del popolo romano. Non 
C’è dubbio infatti che da trent’anni a que- 
sta parte prima gli alleati angloamericani, 
che salvarono sia Kappler .sia altri crimi- 
nali dalla giusta punizione, poi soprattutto 
i governi della Repubblica federale di Ger- 
mania (prima ‘democristiani poi socialde- 
mocratici, buoni alleati dei governi demo- 
cristiani italiani) hanno insistito e preteso 
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ripetutamente che Kappler, come anche gli I 
altri boia nazisti, venisse restituito alla li- 
bertà. E questo perche esiste un preciso 
problema di rapporto con il nazionalismo 
ancora diffuso in una parte della Germa- 
nia. Tale nazionalismo segna la continui- 
tà con il passato nazista: sono recenti le 
rivelazioni su alti ufficiali dell’esercito te- 
desco, esercito della NATO, che sono ex 
criminali di guerra. 

Noi sappiamo che queste decisioni, pre- 
se ’- è vero - da un tribunale militare a 
seguito di una sentenza della Corte costi- 
tuzionale a copertura d i  una tesi non suf- 
ficientemente contrastata i n .  giudizio dal- 
1’Avvocatura dello Stato (e sappiamo tutti 
come avvengono queste cose), queste decia 
sioni, dicevo, hanno uno sfondo politico 
chiaro e non hanno altre spiegazioni di 
tipo amministrativo. Non c’b bisogno di 
ricordare qui chi era Kappler, perche lo 
sappiamo tutti. Kappler non è soltanto 
l’uomo che eseguiva gli ordini di stermi- 
nio e . d i  strage (ordini che sono inammis- 
sibili), ma era anche l’uomo che andava 
oltre. tali ordini: torturava di persona, uc- 
cideva .in larga eccedenza rispetto agli or- 
dini stessi. Kappler è malato ed è bene 
che sia curato, ma come sono curati gli 
altri ergastolani, gli altri detenuti. Non si 
riesce .a capire perché chi uccide una per- 
sona’ debba essere abbandonato a se stesso, 
spesso non debba essere curato, mentre 
invece .chi uccide centinaia e centinaia di 
persone debba essere oggetto delle grandi 
attenzioni internazionali dei governi di 
vari paesi., Io ritengo che questa della li- 
bertà ’ vigilata a Kappler sia la (( stanga- 
ta )) morale che si abbatte sul popolo ita- 
liano, .sugli antifascisti italiani, dopo la 
(( stangata )) economica che è arrivata in 
questi giorni. Ritengo anche che, se a que- 
sta .stangata morale dovesse far  seguito la 
concessione a Kappler della possibilitil di 
trasferirsi in Germania, allora l’antifasci- 
smo, che gi8 si è espresso in questi gior- 
ni, tornerebbe nelle piazze in un modo 
più duro .  per rispondere a questo grave 
oltraggio. 

Quindi, chiedo qui che assolutamente 
Kappler non si muova dall’Italia e riman- 
ga .‘in libertà vigilata fino a che non si 
riesca di’ nuovo, una volta curato, a ri- 
metterlo in galera. ’ 

,PRESIDENTE. L’onorevole Mammì ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MAMMt. Ringrazio il Governo per la 
sollecitudine con la quale ha ritenuto, di 
fronte ad un caso che tanto ha impressio- 
nato l’opinione pubblica nazionale e in par- 
ticolare quella romana, di dare risposta alle 
interrogazioni che sono state presentate. 

Do atto al Governo con sodisfazione di 
averci portato qui la notizia che è stato 
immediatamente presentato appello rispetto 
al provvedimento di liberazione condiziona- 
le di cui Kappler ha  goduto. Conosco la 
normativa, la sentenza della Corte costitu- 
zionale, la stessa tendenza verso criteri di 
umaniezazione della pena, che comportano 
che dopo un determinato periodo di tempo, 
con il ravvedimento del detenuto, gli sia- 
no concesse possibilità di  libertà. Ma non è 
questo il terreno sul quale bisogna porsi 
per valutare adeguatamente i fatti in esame. 

A mio giudizio, vi sono fatti (e, tra 
questi, crimini), che meritano nel bene e 
nel male di essere definiti storici e il metro 
con il quale questi delitti vanno misurati 
non può essere quello della normale crimi- 
nalità, per quanto efferata. I1 criterio, la 
filosofia dell’unianizzazione della pena non 
pub essere applicata ai delitti che interpre- 
tano il male della storia. E questo è il caso 
di Kappler. Non si tratta quindi di chinar- 
si a considerare lo stato fisico del detenuto, 
non si tratta, a mio giudizio, di paragonare 
il  trattamento riservato a Kappler con quel- 
lo riservato ad altri detenuti. Possiamo far- 
lo, ma l’impostazione sarebbe in questo caso 
sbagliata. 

Non si tratta di valutare i ripensamenti, 
il rilmorso cui la lunga detenzione può aver 
portato il detenuto; non si tratta nemmeno 
d i  c.hiedei-ci se vi sia o non v j  sia - come 
di fatto non vi è - il perdono delle vit- 
time. Vi è stata una nobile lettera, pubbli- 
cata dal quotidiano del partito a cui appar- 
tengo, di un uomo della Resistenza, che è 
scampato per caso all’eccidio delle Fosse 
Ardeatine, dove si affermano cose diverse 
da quello che sto affermando. Ma io credo 
che non spettino nemmeno a lui, nemmeno 
ai familiari delle vittime, la valutazione di  
questo fatto storico e le decisioni che da 
questa valutazione possono essere tratte. 

Credo che il problema del detenuto 
Kappler sia un problema che appartiene 
alla storia del nostro paese. E qui mi au- 
guro, perché me ne dà certezza il tono 
della risposta del Governo, che Kappler 
non possa in ogni caso rimpatriare. Que- 
sta decisione non compete alla magistra- 
tura: un eventuale provvedimento di cspul- 
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sione è atto amministrativo che compete- 
rebbe al Governo e sono certo che questo 
atto amministrativo non vi sarà. Mi auguro 
che l’appello possa avere l’effetto sospensivo 
per quanto -riguarda la libertà vigilata e 
faccio mie le parole del rabbino Toaff, che 
ha detto che Kappler deve essere curato 
come uomo, ma che Kappler, come rappre- 
sentante di un fatto storico, deve restare a 
scontare la sua pena, sia pure al Celio an- 
ziché in una cella. 

Non ritengo che decisioni di questa natu- 
ra appartengano se non all’intera collettivi- 
tà della Repubblica: non appartengono nem- 
meno più ai familiari, agli eredi spirituali 
di quelle vittime; appartengono alla storia 
martoriata della nostra Europa, appartengo- 
no all’intera umanità. Su quel mausoleo 
delle Fosse Ardeatine potremmo scrivere le 
stesse parole che sono scolpite su un altro 
monumento commemorativo, molto lontano 
nello spazio, lontano anche per il diverso 
regime politico dei luoghi, ma vicino nello 
spirito storico. Mi riferisco al monumento 
dedicabo alle centinaia di migliaia di vit- 
time del lungo assedio di Leningrado. Su 
quel monumento è scritto: (( Nulla e nes- 
suno potrà mai essere dimenticato n. 

PRESIDENTE. L’onorevole Cabras ha fa- 
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

CABRAS. Ness’una risposta a livello di 
interpretazione giuridica o in termini di le- 
gittimità pub essere ade’guata alla gravità di 
questo caso e .alla complessità di sentimenti, 
di ricordi, di esperienze vissute e sofferte 
che sono storia del nostro popolo e di que- 
sta città, che il caso Kappler rievoca. 

Credo che occorra anche sgomberare il 
campo da una interpretazione filistea. E si- 
curamente coerente in senso cristiano che il 
singolo perdon,i e rinvii al giuldizio divino, 
ma è assurdo un perdono di Stato nei con- 
fronti di un delitto contro l’u.manità, contro 
la dignità degli uomini e la loro libertà di 
credere, pensare, pregare secondo la loro 
convinzione e le ;  loro tradizioni. E anche 
assurdo -quanto affermato dai circoli gover- 
nativi e di sta.mpa di Bonn che ritengono 
questo un doveroso, anche se tardivo, atto 
di  clemenza. Questo sottintende una giustifi- 
cazione inmettabile che rievoca il fantasma 
torbido della ragione di Stato come valenza 
del crimine di Kappler. E credo che questo 
la coscienza civile e democratica del paese 
non possa tollerarlo. 

’ -Le Fosse Ardeatine rappresentano per il 
nostro paese; ’ per ‘Roma, un insieme, certa- 

mente di memorie, di  valori, di sacrifici 
che noi rievochiamo nel marzo di ogni anno 
in quel luogo, ma ,signi4lcano anche un mo- 
mento fonda,mentale, parte integrante del 
tessuto civile di questo paese; esse rappre- 
sentano la nuova unità di  popolo, dei cri- 
stiani, degli ebrei, idei credenti, dei non 
credenti, dei preti, dei militari e dei ragaz- 
zi che si sono sacrificati per dare avvio a 
questa Repubblica e a questa democrazia. 

I1 tribunale militare ha agito staccato dal 
popolo, ha commesso un atto grave, incre- 
dibil,e, quindi un atto d.i profonda immora- 
lità, di abissale ,distanza dai sentimenti del- 
la grande maggioranza del popolo italiano. 

Approviamo - che il pubblico ministero 
abbia interposto appello contro la decisione 
del tribunale, tentando di correggere que- 
sta pagina oltcaggiosa. Ma fuori, onorevole 
Presidente, onorevoli colleghi, nelle piazze, 
nelle scuol,e, dove si è discusso questa mat- 
t.ina del caso Kappler, nei quartieri di Ro- 
ma c’B oltre alla discussione, dolore e rab- 
bia; vi ,sono anche molti giovani che non 
hanno vissuto quelle giornate, ma hanno 
imparato a conoscere e conoscendo hanno 
trovato nuove motivazioni per la loro ade- 
sione al sistema democratico. 

Credo che la Repubblica non possa delu- 
dere que’sti cittadini, come tutti gli altri cit- 
tadi,ni. Per questo Kappler non deve lascia- 
re un paese civile, dove pub chiudere nel 
silenzio la (propria giornata terrena, perch6 
nessuno dentro e fuori i nostri confini di- 
mentichi. 

Apprezzo la sensibilità del Presidente del 
Csnsigl.io per la sua signilficativa presenza 
in quest’aula. Ritengo che il Governo abbia 
dato .una risposta politicamente coerente con 
questi sentimenti, ma è difficile, certo, espri- 
mere nei termini regolamentari soltanto 
parziale o totale sodisfazione. Cwdo che CO- 
munque vi sia da esprimere amarezza (Ap- 
plausi al centro). 

PRESIDENTE. L’onorevole Bozzi ha fa- 
colta di dichiarare se sia sodisfatto. 

BOZZI. Anch’io mi rifiuto di supporre 
che vi possa essere un qualsiasi collega- 
mento tra i nostri rapporti politici ed eco- 
nomici con la Repubblica federale di Ger- 
mania e il provvedimento riguardante I-Ier- 
bert Kappler adottato dal tribunale mili- 
tare di Roira. La sola supposizione - ha 
detto bene il sottosegretario - sarebbe offen- 
.siva deila nostra dignità, della dignità del 
popolo e dello Stato italiano, vorrei aggiuii- 



At t i  ParlamentaTi - 2224 - Camera dei Deputati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL i6 NOVEMBRE 1976 

gere della dignità dello stesso popolo demo- 
cratico tedesco. Vi sono fatti che riguardano 
la coscienza individuale. Di fronte alla vi- 
cenda Kappler, nel conflitto tra il sentimen- 
to della pietà e ,il sentimento della giusti- 
zia, ognuno di noi pub far valere l’uno 
o l’altro; ma diverso dev’essere l’atteggia- 
mento di un tribunale, sopratiu tto quando, 
come nel caso, esso dispone di un potere 
discrezionale, quindi vi è .una valutazione 
di opportunità. 

Onorevole sottosegretario, noi rispettiamo 
l’autonomia della magistratura.. . 

MELLINI. Ma che autonomia ! 

BOZZI. Lo dirb al singolare: io rispetto 
l’autonomia della magistratura, peri, C’è un 
limite. \’i sono delle situazioni - e quella 
di cui parliamo rientra in questa catego- 
ria - in cui i l  giudice non pu6 non sentire 
la coscienza popolare. Qui non si tratta 
neppure di una sentenza, bensì di un prov- 
vedimento di carattere sostanzialmente am- 
ministrativo emanato in nome del popolo. 
Non era la vicenda di un conflitto indivi- 
duale; qui C’è un fatto che offende, pii1 
che il popolo italiano, più che le vittime 
delle Fosse Ardeatine, che ieri e l’altro ieri 
abbiamo visitato (e abbiamo visto madri e 
congiunti piangere ancora su quelle aride 
pietre), l’umanità intera. Vorrei dire che la 
carcerazione di Kappler assume il valore di 
un monito della civiltà contro la barbarie. 
Non è un atto di mancanza .di pietà, è un 
fatto storico, è il monito secondo cui chi ha 
commesso certi reati, certe efferatezze, certe 
uccisioni di. massa, offende sentimenti del 
consorzio civile, per cui nei suoi confronti 
vi può essere la pieth individuale, ma non 
la pietà della collettività. 

Percib noi non approviamo questo prov- 
vedimento del tribunale . militare. E stato 
interposto appello. Non so se questo fatto 
sia un rito, se abbia effetto sospensivo. Co- 
me cittadino e come giurista, vorrei non 
vedere Kappler tornare in Germania, perché 
veramentc, oltre all’offesa morale del fatto, 
vi sarebbe un’offesa giuridica. Si vedrebbe 
come questo nostro diritto si piega a tutto, 
anche alla contraddizione di dare una libe- 
razione condizionale, che presuppone una 
libertà vigilata, e nello stesso tempo consen- 
tire che colui nei confronti del quale la 
vigilanza si deve essrci!are vada in terra 
straniera. Veramente questa sarebbe la lace- 
razione di ogni principio morale e politico. 
Credo che il Governo possa intervenire per- 
ché una siffatta aberrazione non abbia luogo. 

PRESIDENTE. L’onorevole Malagugini 
ha facoltà di ‘dichiarare se sia sodisfatto. 

MALAGUGINI. Pare a me che l’avveni- 
mento veramente infausto rappresentato dal 
provvedimento del tribunale militare territo- 
riale di Roma stia trovando in quest’aula 
un’eco unitaria e commossa: un’eco cioè 
nella quale ognuno di noi sta portando il 
senso di una propria partecipazione umana, 
civile e politica, quale il fatto in sé profon- 
d amen t,e merita. 

Ci troviamo di fronte ad un provvedi- 
mento ,di un tribunale militare territoriale 
che, arrogandosi - a mio giudizio - un po- 
tere discut,ibile in presenza della nota sen- 
tenza della Corte costituzionale, ha  proce- 
duto secondo parametri che potrei nella mi- 
gliore delle ipotesi ritenere ispirati a buro- 
cralico dislncco, a formalismo esasperalo. 
Perche dico questo? Perché di fronte a de- 
lit,ti quali quelli dei quali si è macchiato 
Herbert Kappler, non e pensabile abbia a 
manifestarsi quel sicuro ravvedimento che 
la nostra normativa pone come presupposto 
per la concessione della liberazione condi- 
zionale; un sicuro ravvedimento - dico io - 
che di fronte alla enormità dei delitti com- 
messi, pub esprimersi ‘soltanto nel silenzio, 
in una espiazione dignitosa, nel riconosci- 
mento della gravità della colpa commessa. 
Quando di quest,o ravvedi,mento si vuole 
fare un argomento per riconquistare la li- 
bertà, evidentemente esso non è più sin- 
cero, non esiste. E il tribunale militare, nel 
momento in cui chiaramente ha preso come 
fon,damento della sua decisione la condotta 
dell’imputato nel lungo periodo di deten- 
zione, non ha  saputo avvertire l’enorme di- 
stacco che esiste tra tutti i reati dei quali 
esso viene a cognizione nel corso della sua 
attività e quelli che sono stati addebitati a 
Kappler. Non ha saputo avvertire neanche 
il  modo in cui questo uomo è stato tratto 
a giudizio ed è stato condannato, il bene- 
ficio della vita che gia gli è stato regalato 
negli anni ,dell’immediato dopoguerra, i1 be- 
neficio di  una vita carceraria certamente 
condotta in condizioni di gran lunga mi- 
gliori di quelle che sono inflitte alla gene- 
ralità dei condannati. 

Ecco che allora è giusto elevare in que- 
sta sede una protesta ferma, sdegnata con- 
tro la sentenza del tribunale militare terri- 
toriale di Roma il quale, nell’esercizio di 
una funzione della sovranità, ha manifesta- 
to il proprio pieno disprezzo per quel po- 
polo che è titolare della sovranità (Applau- 
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sì a sinistTa e all’estrema sinistta); ha ma- 
nifestato il proprio disprezzo per i valori 
fondamentali a cui questo popolo ha ispira- 
to la propria lotta negli anni ,della rivolu- 
zione antifascista e della guerra di libera- 
zione, - negli anni della ricostruzione nazio- 
nale, dell’espansione della democrazia, nella 
ricerca d i  forme nuove e più civili di con- 
vivenza fra tutti gli italiani e nella ricerca. 
di rapporti amichevoli con tutti i paesi del 
mondo. 

Io non posso dire nB di essere sodi- 
sfatto, né di essere insodisfatto della ri- 
sposta del Governo. Ne prendiamo atto, per 
quanto ci riguarda, soprattutto come di 
un impegno fermo, solenne che io penso 
debba essere ripetuto in tutte le sedi, nel- 
le assemblee di  popolo che si sono avute 
in questi giorni, a Roma e in tutti gli 
altri paesi d’Italia: l’impegno fermo, cioè, 
che il Governo non solo seguirà con at- 
tenzione, per quanto di sua competenza, 
I’iteT processuale di  questa vicenda (il 
provvedimento è gravato davanti al tribu- 
nale supremo militare, sono ipotizzabili i 
tempi di questo ricorso, sono ipotizzabili 
ulteriori rimedi davanti alle sezioni unite 
della Corte di  cassazione), ma soprattutto 
l’impegno fermo - che io vorrei aver ben 
compreso - di non compiere nessun atto 
di  propria competenza che possa sottrarre 
il condannato Kappler all’espiazione della 
sua pena, che possa in qualche misura 
agevolare il passaggio del Kappler alla 
Germania federale. 

Noi non ne facciamo una questione di 
vendetta. una questione di giustizia, e 
la giustizia l’abbiamo dimostrata, intrisa 
di umanità, nel momento dell’esecuzione 
della pena. La giustizia la vogliamo oggi 
osservata con rigore e fermezza nel mo- 
mento in cui si tenta di sottrarre un cri- 
minale, un criminale di guerra - ha ra- 
gione l’onorevole Bozzi: nessuno ha dirit- 
to di perdonare perché egli ha commesso 
delitti contro l’umanità intera - alla sorte 
che gli spetta, una sorte determinata dal- 
l’orientamento civile di un popolo di gran- 
de saggezza e di profonda umanità. 

Ecco perché, signor Presidente, questo 
impegno del Governo vogliamo avere esat- 
tamente recepito e capito, mentre da par- 
te nostra ci auguriamo che il pronuncia- 
mento di tutte le forze democratiche del 
nostro Parlamento, le grandi manifestazioni 
di popolo che si sono svolte a Roma e in 
tutto il territorio nazionale, questa appas- 
sionata sete di giustizia, questo autentico 

senso di umanità di un popolo che ha pa- 
gato un duro prezzo alla protervia e alla 
barbarie nazista, questa profonda aspira- 
zione, vengano recepiti dai magistrati del 
tribunale supremo militare e diano loro la 
capacità, il coraggio e la dignità di pro- 
nunciare una sentenza che ristabilisca il 
diritto oltraggiato dalla pronuncia del tri- 
bunale territoriale di Roma (Applausi al- 
l’estrema sinistTa). 

PRESIDENTE. L’onorevole Mellini ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MELLINI. Io devo dichiararmi insodi- 
sfatto della risposta del Governo, anche se 
ritengo che il Governo sia oggi qui, più 
che per rispondere e per parlare, per ascol- 
tare. E per questo non mi dico dispiaciuto 
del fatto che ,l’onorevole Andreotti non ab- 
bia personalmente risposto. Apprezzo che 
sia qui, appunto - non0stant.e che la rispo- 
sta sia stata data dal sottosegretario alla 
difesa - per ascoltare. 

Dico subito che noi radicali non possia- 
mo scandalizzarci all’idea che un ergastola- 
no, sia pure una belva umana, dopo 28 
anni ,di permanenza in una cella, sia mes- 
so in libertà condizionata. Ma comprendo 
e condivido lo sdegno, la costernazione -del 
paese, perché in realta questo sdegno e 
questa costernazione sono fondati su un 
fatto diverso, del quale siamo testimoni. 
Cioè, non tanto per la liberazione in sé 
del criminale, quanto perché contro quei 
crimini noi non abbiamo ancora saputo 
trovare altra forma di difesa della società, 
dell’umanità che non sia quella dell’alibi - 
se vogliamo - del fatto che la persona del 
criminale sia ancora nelle mani della giu- 
stizia. E per questo è grande la costerna- 
zione, per questo C’è la disperazione dei 
parenti delle vittime, per questo c’B la co- 
sternazione di tutti noi. Questo, però, non 
deve farci dimenticare, che in questo mo- 
mento, nel momento della liberazione di 
Kappler, noi tutti dobbiamo pensare che i 
mezzi in difesa, i provvedimenti che tutti 
dobbiamo auspicare non sono quelli dei ri- 
medi giurisdizionali, non sono quelli delle 
proteste, sono quelli degli atti con i quali 
la nostra società, il nostro Stato, la nostra 
Repubblica sappiano fare qualche cosa per- 
ché questo orrore della guerra, di cui Kap- 
pler è soltanto l’espressione e il simbolo, 
sia definitivamente cancellato. Tutti gli 
eserciti sono SS nella realtà (Applausi dei 
deputali del g ~ u p p o  Tudicale), perché tutti 
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'gli eserciti sono fatti per .  uccidere e noi 
oggi abbiamo qui a lamentarci di che cosa? 
Di un tribunale militare che libera Kap- 
pler ma condanna gli obiettori di coscien- 
za. Questo è il dato di cui dobbiamo ri- 
cordarci. 

Quando nella nostra interrogazione ab- 
biamo chiesto se il Governo a questo punto 
non senta il dovere di predisporre degli 
opportuni mezzi per la liberazione degli 
obiettori di coscienza e di  tutti i de- 
tenuti militari, questo non lo abbiamo fat- 
to per metterli sullo stesso piano di Kap- 
pler (ben lo sappiamo che questo non I! 

concepibile !); lo abbiamo fatto perché pen- 
siamo che un vero gesto di rilparazione alla 
sua liberazione condizionata pud essere tro- 
vato ,in qualche cosa che ci porti a combat- 
tere contro cib che B l'origine di  quell'or- 
rore ,di cui appunto Kappler B il simbolo 
e rispetto al quale, )di fronte alla persona 
di Keppler, probabilmente in maniera quasi 
subconscia vogliono cercare un alibi ed u.na 
una dif,esa volendo che resti ancora nelle 
mani di una !giustizia. E di  quale giustizia ? 
Della giustizia militare, signor Presi,dente. 
E la mia insodisfazione sta proprio in quel- 
le ,parole pronunziate dal sottosegretario, 
che ha detto (C nel rispetto della autonomia 
del tribunale V .  Quale autonomia del tribu- 
nale militare? I1 tribunale militare è auto- 
nomo ? Noi sappiamo benissimo - potrei 
leggerlo - 'quello che dicono gli stessi giu- 
dici militari quando non fanno i giudici 
militari, ma gli scienziati del diritto, sia 
pure di quello m.ilitare. Essi dicono e rico- 
noscono che sono dipendenti dal potere ese- 
cutivo. Sappiamo benissimo, onorevole An- 
dreotti, che poi, ad un certo punto, certa- 
mente le inter,pr,etazioni degli atteggiamenti 
,del potere esecutivo da parte dei tribunali 
militari possono essere stravaganti e str,ane, 
come talvolta anche le inter,pretazioni della 
legge sono strane. Sappiamo anche che il 
tribunale militare % dipendente, nella perso- 
na dei suoi giudici, da quel procuratore 
militare che in questa vicenda era ,poi con- 
trario - ma guarda caso - a quanto deciso ~ 

dal tribunale, visto che il tiibunale si è 
mostrato di contrario avviso alle richieste 
del procuratore di  cui è dipendente. Ed 
oggi il procuratore appella: per che cosa? 
Per un gesto di resipiscienza tardiva? per 
non aver vigilato abbastanza quelli che so- 
no i suoi dipendenti gerarchici, cioè il giu- 
dice relatore, mentre il presidente del tri- 
bunale militare è dipendente direttamente 
dal iniiiislro della difesa ? 

Signor Presi,dente, queste sono le cose 
che:dabbiamo domandare. B un alibi, dun- 
,que.! B una -farsa, un gioco delle parti que- 
sto fatto del ri,corso. del procuratore milita- 
re ! E poi .un'altra considerazione sulla que- 
stione della Corte costituzionale. Qui si è 
parlato della sentenza della Corte costitu- 
zionale. Qui si è parlato della sentenza del- 
la Corte costituzionale, ma questa sentenza 
è stata em,essa in uno strano procedi'mento 
sollevato nel corso della richiesta di  libera- 
zione condizionale avanzata al potere esecu- 
tivò da  Kappler e Reder. Ma in quella se- 
de - si trattava #di un parere - non poteva 
essere sollevata una ,questione di  legittimità 
costituzionale, in quanto non comportava un 
potere decisorio. La legge sulla Corte costi- 
tuzionale non prevede ,che possa essere sol- 
levata in sede di parere u,na questione di 
incostituzionalità. 

Nella mia interrogazione, fatta affrettata- 
mente, non avevo considerato un altro 
aspetto: 1'Avvocatura dello Stato (sono an- 
dato a guardarmi le vicende di questa sen- 
tenza) non ha aollevato .in #quella sede la 
inainmissibilita della questione perché pre- 
sentata in una sede in cui la questione di 
incostituzionalità non poteva essere solleva- 
ta. Anche questo è un aspetto di questa vi- 
cenda che fa meditare. 

Quindi, noi siamo insodisfatti perchi? ci 
sembra che 15 questione sia stata emargi- 
ilata nel designarla come uno scandalo del- 
la sentenza di un tribunale militare, che 
non può essere isolata nel contesto di tutta. 
la vicenda. Siamo insodisfatti perché ab- 
biamo inteso parlare di  aulononiia, dei tr i-  
bunali militari; siamo ' insodisfatti perch5 
noi' vi  avevamo chiesto come un gesto ri- 
paratore (non nei confronti della liberazio- 
ne di Kappler, ma nel confronti del dellt- 
to di Kalppler) 'quello d,ella liberazione dei 
detenuti militari e, soprattutto, degli obiet-' 
tori di coscienza, di cpelli che si rifiutano 
di uccidere,' di quelli che con la loro te- 
stimonianza, fanno testimonianza anche con- 
tro i delitti di Kappler e nella comprensio- 
ne dei quali noi dobbiamo esprimere la 
nostra. capacità di difenderci moralmente, 
coli .la forza del rifiuto della violenza, con- 
t ro  anche il .ricordo di quelli orrori chc 
giustamente ci angustiano e che effettiva- 
mente in questo contesto, in un contesto 
in cui non t,roviamo altre difese, ci fanno 
sentire sgomento nal momento in cui Kap- 
pler viene liberato. . 

Noi attendiamo. che il Governo prenda 
clcI Ic liwizioiii. 1)opotloniani niallitin, in 
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Commissione, si discuterà, tra l’altro, pro- 
prio della giustizia militare. Abbiamo una 
nostra mozione che dovrà essere discussa 
i n  dicembre sugli obiettori di coscienza, e 
dagli atteggiamenti del Governo nei con- 
fronti del problema del rifiuto della  io- 
lenza, nei confronti degli obiettori di co- 
scienza e soprattutto della giustizia militare, 
di .  questa superstite eredità del fascismo e 
dei codici fascisti, delle istituzioni fasciste 
attuali, noi ci attendiamo veramente dei se- 
gni di  rifiuto di ciò che Kappler rappre- 
senta oggi e che ha rappresentato ieri nella 
st.oria dell’umanità, della nostra città e del 
nostro paese (Applausi dei deputati del 
gruppo radicale). 

PRESIDENTE. L’onorevole Battino-Vitto- 
relli ha facoltà di dichiarare se sia sodi- 
sfatto. 

BATTINO-VITTORELLI. Il Governo ha 
certamente dato una risposta corretta alle 
interrogazioni che sono stat.e presentate. 
Tuttavia io non posso dichiararmi sodi- 
sfatto. 

Ci lroviamo, oggi, dava.nti a un caso 
emblematico, a un caso di estrema gravilB, 
il quale riapre davanti ai nostri occhi una 
delle pagine più dolorose della storia di 
questa città, di questo paese, dell’Europa di 
trent’anni or sono. 

E davanti a un emblema di questo ge- 
nere, come quello rappresentato da questa 
specie di cane rabbioso della storia, che B 
quel colonnello delle SS il quale torturava 
personalmei1t.e i suoi carcerati, il quale in- 
terrogava i carcerati sanguinanti dalle loro 
ferite, il quale finì con un colpo alla nuca 
due delle vittime delle Fosse Ardeatine, il 
quale riuscì ad essere più bestiale e più 
feroce dello stesso Hitler, aggiungendo alla 
quota di vittime, alla quantità di sangue ri- 
chiesta da Hitler, una parte supplementare 
per mostrare che egli non era da meno di 
quello che voleva essere il suo Fiihrer; da- 
vanti a un caso di questo genere, che sta 
t.rascinando i l  Parlamento italiano, a ttraver- 
so quc-lo diba.ltiio, a rappresentare In pro- 
testa collettiva che viene da questa citt.8 e 
da questo paese, una risposta burocratica 
come quella che ci è stata data dal Go- 
verno non poteva sodisfarci. 

Certo, il Governo dà una importante 
smei1tit.a alle illazioni di un giornalista, 
olandese- il quale ipotizzava che questo !e- 
sto rientrasse nel quadro di una trattativa 

economica con il governo di Bonn; e noi 
ne prendiamo atto con compiacimento. 

Ma qui ci troviamo davanti ad una beffa 
giudiziaria. Io noli credo che dei giudici, 
siano essi pure militari, abbiano il diritto 
di ignorare un trattato che investe questioni 
militari come la Convenzione di Ginevra, la 
quale obbliga un governo la cui autoritiì 
giudiziaria o il cui potere esecutivo dia la 
libertà, sia pure vigilata, ad un ex prigio- 
niero di guerra, a restituire questo prigio- 
niero di guerra allo Stato cui appartiene, 
a meno che non sia reclamato da un altro 
Slato per altri crimini di guerra. 

L a  sentenza del tribunale territoriale mi- 
litare ,di Roma non è, quindi, una sentenza 
di libertà vigilata, è una sentenza di li- 
bertà assoluta. Questo il Governo non lo 
può ignorare, questo la  giustizia militare 
non lo deve ignorare; non lo deve ignorare 
l’opinione pubblica che si trova davanti a 
questa schermaglia giudiziaria, che ha an- 
cora qualche speranza che un minimo di 
coscienza democratica si rit.rovi almeno nel 
supremo tribunale milit.are, allo scopo di 
uniformare la giurisprudenza italiana e di 
uniformare quella del tribunale militare di 
Roma a quella gib espressa in occasione del 
caso Reder. Ma la questione va al di 1h di 
questi termini. 

Kappler non ricade sotto la legge penale 
ordinaria, quale che sia la giurisprudenza 
della Corte costituzionale, ma di una giuri- 
sprudenza che va al di là dei poteri della 
Corte costituzionale e anche della Repubbli- 
ca italiana: è quella del t,ribunale di No-  
rimberga, ,quella che ha colpito con la pena 
di morte le belve nazisle quali il Kappler. 
Kappler ha avuto la fortuna di essere con- 
segnato alle autorità italiane e di sfuggire 
così a quella pena c.he gli sarebbe stata 
senz’altro applicata se egli fosse stato giu- 
dicato, come i ,suoi simili, dal tribunale 
di Norimberga. 

La grazia del popolo italiano egli l’ha 
già avuta quando gli è stata 1asciat.a la vit.a 
e quando gli B stata lasciata la possibilità 
di vivere come vivevano una volta i re 
prigionieri di un loro cugino: i n  una q e -  
cie di esilio- dorato, con quella pensione 
ignominiosa - per giunta - di i milione 
e 300 mila lire al mese che, come ex uffi- 
ciale delle forze armate tedesche, gli dà 
ogni mese il governo della Repubblica fe- 
derale di Germania, quella pensione che gli 
consente di vivere come un potentato, che 
gli consente di dichiarare ad un giornali- 
sta italiano che a Capodanno si è potuto 
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permettere, a causa delle sue condizioni 
d i  salute, solo qualche goccia d i -  spuman- 
te. Certo non bevevano lo spumante colo- 
ro che erano detenuti a Regina Coeli o che 
da Regina Coeli venivano inviati a via Tas- 
so per essere torturati ! Certo i prigionieri 
feriti e sanguinanti, che venivano lasciat,i 
per giorni e giorni con. la faccia irrico- 
noscibile nel loro carcere, non bevevano 
spumante ! E noi dobbiamo avere il co- 
raggio di rivendicare una sentenza che fu 
giusta allora, che rimane giusta osgi e che 
verrebbe cancellata se vi fosse il minimo 
gesto di clemenza anche nei confronti di 
un moribondo. 

Kappler non esitava a mandare a Bu- 
chenwald e negli altri campi di annienta- 
mento coloro che prendeva prigionieri a 
Roma e inviava a morire in Germania, in 
Polonia o negli allri campi che erano stati 
creati dal nazismo. Migliaia e migliaia di 
uomini sonn stati deportati per ordine di 
Kappler. Migliaia e migliaia di uomini 
sono statti selezionati personalmente da lui, 
e sono stati selezionati bene, perché i 
morti delle Fosse Ardeatine non sono morti 
qualunque, non sono ostaggi presi alla rin- 
fusa. Alcuni dei migliori quadri dell’an- 
tifasciFmo i tal iano, dell’ebraismo italiano 
furono prelevati e selezionati per privare 
l’Italia che sarebbe nata successivamente 
di alcuni dei suoi uomini migliori. E con- 
tro questo uomo che noi chiediamo al Go- 
verno italiano di usare tutti i mezzi a sua 
disposizione - politici ma anche morali - 
per far sentire che anche i l  Governo. an- 
che i l  potere esecutivo si colloca dalla 
stessa parte dove si collocano i manife- 
sianti che stanno davanti a Montecitorio, 
dalla stessa parte dove si colloca il Parla- 
mento italiano. E non C’è da aver paura 
di incorrere nei fulmini della Germania 
federale. In tutti i popoli, in quello tede- 
sco come in quello italiano, cova sempre 
un’anima nera, un’anima nazionalista, una 
anima razzista che riemerge nelle circo- 
stanze pii1 tragiche. Ma in ogni popolo C’è 
un’altra faccia, un’altra Italia, un’altra 
Germania, un’altra Europa; cjuell’altra Ger- 
mania che vide i l  cancelliere Rrandt com- 
piere uno dei gesti piti nobili della storia 

. dell’umanità quando, recandosi in visita in 
Polonia, si gettò a terra davanti al marmo 
nero che rievocava la morte di sei milioni 
di ebrei. 

E a quella Germania che noi dobbiamo 
rivolgerci, ed è per questo che chiediamo 
che cpesto Governo sia il Governo dell’al- 

tra Italia che ha il coraggio di rivolgersi 
all’altra Germania e di mettere al bando 
i cani rabbiosi come Kappler, che debbo- 
no morire come cani su questa terra dove 
tanto sangue è stato sparso per colpa loro 
(Applausi dei deputati del gruppo del PSI). 

PRESIDENTE. L’onorevole Ciampaglia 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

CIAMPAGLIA. Prendiamo atto della ri- 
sposta del Governo, ma non possiamo con- 
siderarci sodisfatti, perché anche noi rite- 
niamo che essa sia stata una risposta bu- 
rocratica. Comprendiamo che il Governo 
non poteva dare una risposta diversa, ma 
resta la gravità .del provvedimento di cle- 
menza del tribunale militare di Roma, che 
ha preso una decisione assolutamente avul- 
sa dalla. realtà del paese. 

Noi qui esprimiamo la nostra viva pro- 
testa per questa decisione, e siamo convin- 
ti che il Governo porterà fino in fondo 
quello che noi chiediamo come impegno, 
affinché la liberazione di Kappler sia ne- 
gata e affinché non vi sia un atto ammi- 
nistrativo che gli permetta di tornare in 
Germania. 

La nostra presa di posizione, la nostra 
interrogazione più che altro vuole essere 
una ferma denuncia di situazioni che per 
il passato hanno colpito così duramente il 
nostro paese, situazioni che non consento- 
no di invocare la clemenza per il boia 
nazista, quella clemenza che - come giu- 
stamente è stato qui ricordato - gi8 venne 
concessa quando, invece di essere trasci- 
nato davanti al plotone di esecuzione, Kap- 
pler fu condannato all’ergastolo. Non pos- 
siamo quindi assolutamente parlare di  cle- 
menza; tutta l’attività del Kappler B un 
insieme di reati contro l’umariit8, e simili 
reati non possono assolutamente ottenere 
clemenza. Guai se noi, in un momento di 
smarrimento, fossimo tent.ati di concedere 
- come ha fatto il tribunale di Roma - la 
libertà vigilata al Kappler: daremmo effet- 
tivamente un cattivo esempio a noi stessi, 
ma anche ai nostri figli, perché nei con- 
fronti dei reati contro l’umanità - lo ri- 
peto ancora - non vi può essere clemenza. 
Come si è manifestata in quest’aula una 
unità di tutte le forze antifascite in rela- 
zione a questo episodio, credo che così con 
forza si debba dare una risposta ai nostri 
figli, un monito, perché non abbiano più 
a ripetersi - e dobbiamo sconfiggerli una 
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volta per sempre ! - i metodi di  lotta O 
di sopraffazione umana che Caratterizzaro- 
no il nefasto periodo della guerra nazifa- 
scista. 

13 quindi con questi sentimenti che noi 
chiediamo al Governo un impegno, perché 
Kappler non si allontani dall’Italia, ma 
continui ad espiare qui in Italia. In  caso 
contrario, offenderemmo oltre che le vitti- 
me delle Fosse Ardeatine, tutta la coscien- 
za antifascista, la coscienza degli italiani, 
ed in modo particolare le speranze dei 
giovani del nostro paese. 

PRESIDENTE. L’onorevole Pennacchini 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

PENNACCHINI. La generalità e la porta- 
ta delle reazioni alla notizia della libera- 
zione condizionale , concessa all’ufficiale na- 
zista esecutore materiale dell’eccidio delle 
Fosse Ardeatine trovano piena giustificazio- 
ne, di fronte ad uno dei più orrendi cri- 
mini della nostra storia, cui ogni coscienza 
civile e democratica si ribella, con pari vi- 
gore, ancor oggi, dopo più di trent’anni 
dsll’esecuzione. 

I1 principio animatore della strage, le 
orrende modalità con cui è stata’ perpetrata, 
lo stesso significato di una sentenza che 
si erige a monito perpetuo di fronte a spa- 
ventosi crimini di questo tipo, e che per- 
tanto postula la consumazione lotale della 
pena, hanno suscitato nelle manifestazioni 
esteriori, ma più ancora nel vivo di ogni 
cuore democratico, di ogni anima aperta al- 
la civiltà, un senso di profondo ed infinito 
sgomento. Non si può non fremere ancor 
oggi, di vivissimo sdegno, di profondo rac- 
capriccio, di fronte ad una furia omicida 
che non si è arrestata - come ricordava 
IZ Popolo di oggi - neppure di fronte alla 
tenera età c?i un fanciullo di 14 anni, che 
ha imperversato senza discriminazione al- 
cuna su eletti figli di questa Italia, che 
anche con il loro sangue hanno consentito 
la ripresa del suo naturale cammino di ci- 
viltà e di democrazia. 

Ma si è manifestata altresì, anche se in 
modo sofferto e còsciente del ‘dramma, una 
spinta della componente umanitaria, la stes- 
sa che ha fatto cancellare la pena di mor- 
te dalla nostra Costituzione e che ha regi- 
strato la sua presenza in molte coscienze, 
anche appartenenti a concezioni ideologiche 
diverse, separando il fatto gravissimo, og- 
getto della unanime esecrazione, per cui 

non esiste -e non potrà mai esistere alcuna 
remora, clemenza o attenuazione, ‘dall’attua- 
le condizione umana di chi lo ha commes- 
so, superando solo per le condizioni del 
soggetto la concezione vendicativa della pe- 
na, in questo caso irresistibile, e mantenen- 
do inalterata la perenne condanna morale, 
sociale, politica e umana verso crimini di 
questo tipo. 

C’è chi ritiene che la generale esecrazio- 
ne non venga attenuata, ma anzi rafforzata, 
quando nei confronti di un soggetto uma- 
no, ai limiti della sua esistenza terrena, vie- 
ne %meno ogni ombra di ferocia e di odio 
che sono state proprio le componenti e le 
origini del crimine commesso. C’è chi tro- 
va nella propria fede il conforto di lasciare 
a Dio l’esercizio e il completamento di una 
giustizia assoluta e definitiva, ,dopo che 
l’uomo ha già operato quanto i propri li- 
miti terreni gli hanno consentito. 

Mi pare di  ,dover constatare l’esistenza 
di questo dramma di fronte ad un atto di 
clemenza gravi’do di signilficato per il pas- 
sato, il presente e il futuro, dramma che 
lascia trasparire due animi che non sono 
in contrasto tra di  loro, poiche ambedue 
protesi alla ricerca del mosdo più nobile ed 
effiaace per esprimere una società che non 
veda mai più il ripetersi di stragi così or- 
rende, il risorgere di  teorie così nefaste, il 
nascere di  soggetti così inumani. Per que- 
sto dichiaro la mia sodisfazione per la di- 
chiarazione del Governo che ci ha altresì 
assi,curato la non sottrazione di Kappler ad 
ogni possibile azione perche sia trattenuto 
in Italia. 

Infine, per quanto attiene all’operato del 
tribunale militare, devo doverosamente ri- 
coEdare - come ha assai ben fatto il sotto- 
segretario Pastorino - che esso ha agito in 
assoluto autonomia ed indipendenza per cui 
deve essere sdegnosamente respinta come 
assurda ogni ipotesi d i  influenza o di pat- 
teggiamento (Applausi al centro). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, al ter- 
mine di questo dibattito .nel quale l,a Came- 
ra dei deputati ha r.accolto ed espresso così 
nobilmente l’emozione del popolo italiano, 
vi  propongo di levarvi in piedi ed osser- 
vare un minuto di  raccoglimento a ricordo 
d,ei martiri delle Fosse Ardeatine. (Il Presi- 
dente, i membri del Governo e i deputati si 
tevniio -ìn piedi ed osservano un minulo d i  
mccoglìmento ìn ?nr?norìii dei in,m-/ìrì delle 
Fosse Ardecitine). 
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Vi ringrazio, onorevoli colleghi. 
E: così esaurito lo svolgimento delle in- 

terrogazioni urgenti sulla liberazione condi- 
zionale del criminale di guerra Herbert 
Kappler. 

Sostituzione ‘di commissari. 

PRESIDENTE. Comunico di aver chia- 
mato a far parte della Commissione parla- 
mentare per le questioni regionali, prevista 
dall’articolo 126 della Costituzione e dalla 
legge 10 febbraio 1953, n. 62. il deputato 
Prandini in sostituzione del deputato Gras- 
si Bertazzi. 

Comunico altresi di aver chiamato a far 
parte della Commissione parlamentare per 
i l  parere al Governo sulle norme delegate 
relative alla riforma tributaria, prevista 
dalla legge 9 ottobre 1971, n. 825, i depu- 
tati Grassi Bertazzi e Castellucci in sosti- 
tuzione dei deputati’ Prandini e Pumilia. 

Mo.difica nell’assegnazione di progetti di 
legge a Commissione in sede referente. 

PRESIDENTE. L a  I Commissione per- 
manente (Affari costituzionali) ha richiesto 
che i seguenti progetti di legge, attual- 
mente assegnati alla VI1 Commissione (Di- 
fesa) in sede referente, siano invece defe- 
riti alla competenza congiunta delle due 
Commissioni : 

(( Norme di principio sulla disciplina mi- 
litare )) (407) (con parere della ZZ, della ZV 
e della VI Commissione); 

MELLINI ed altri: (( Norme di attuazione 
delle libertà e garanzie costituzionali pre- 
viste per i militari - Abrogazione e modi- 
ficazione di norme del codice penale mili- 
tare di pace - Ordinamento giudiziario mi- 
litare - Delegazione al Governo per l’ema- 
nazione di disposizioni sulla disciplina de- 
gli appartenenti alle forze armate - Rap- 
presentanza unitaria militare )) (526) (con 
parere della ZV ‘Commissione); 

MILANI ELISEO ed altri: (I Norme di at- 
tuazione della Costituzione sui diritti e do- 
veri dei cittadini appartenenti alle forze 
armale e pcr la costiti;zione di organismi 
di rappresentanza :) (635) (con porere drlln 
I!. rle??~ IT’ e del?/! V I  Conmn‘ssìone). 

Tenuto conto della materia oggetto dei 
progetti stessi, rilengo di poter accogliere 
la richiesta. 

Programma e, calendario dei lavori 
dal 17 a l  26 novembre 1976. 

PRESIDENTE. Comunico che la Confe- 
renza dei capigruppo ha approvato il se- 
guente programma e calendario dei lavori 
fino al 26 novembre che comporta, per al- 
tro, la modifica di alcune decisioni in pre- 
cedenza adottate: 

mercoledì l7: esame (con votazioni degli 
eventuali emendamenti) dei seguenti dise- 
gni di legge: conversione in legge del de- 
creto-legge 1” ottobre 1976, n. 675, istitutivo 
di un decreto speciale sugli acquisti valu- 
tari (n. 551); conversione in legge del de- 
creto-legge 23 ottobre 1976, n. 711, istitutivo 
di un decreto speciale sugli acquisti valutari 
(n. 653); conversione in legge del decreto- 
legge recante elevazione della misura della 
ritenuta a titolo d’imposta sugli utili distri- 
buiti dalle società (n. 552); conversione in 
legge del decreto-legge recante modificazioni 
al regime fiscale di alcuni prodotti petroli- 
feri (n. 549); 

giovedì 18: discussione e votazione della 
mozione sullo stato della giustizia; votazio- 
ne finale dei disegni di legge nn. 551 e 653, 
552 e 549; 

venerdì 19: interrogazioni e interpel- 
lanze; 

lunedì 22, martedì 23 e mercoledì 24: 
esame (con votazione degli emendamenti) 
del disegno di legge sul regime dei suoli 
(n. 500); 

giovedì 25: discussione sui Patti latera- 
nensi; 

venerdì 26: conclusione dell’esame e vo- 
tazione finale del disegno di legge sul re- 
gime dei suoli (n. 500). 

In  proposito debbo informare la Ca- 
mera che c’6 stato un mutamento rispetto 
alla decisione che era stata presa in que- 
st’aula e che fissava a giovedì i8 la di- 
scussione sui Patti lateranensi. Con l’ac- 
cordo di tutti i gruppi, in seno alla Con- 
ferenza dei capigruppo, a seguito di im- 
pegni politici che impedivano la presenza 
del Governo, è stato deciso di spostare 
a giovedì 18 la discussione sulla mozione 
relativa alla giustizia, girl. fissata per il 
23, e di rinviare a giovedì 25 la discus- 
sione sui Patti Lateranensi. 
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Dopo l’espletamento di questo program- 
ma di lavori,. la Camera dovrà decidere 
i tempi di esame di altre importanti que- 
stioni. A norma dell’articolo 23 del rego- 
lamento, convocherò di nuovo la Conferen- 
za dei capigruppo e comunicherb all’As. 
semblea i risultati che in quella sede sa- 
ranno raggiunti. 

MELLINI. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltd. 

MELLINI. Signor Presidente, nel dar 
notizia alla Camera dello spostamento del- 
la data di discussione dei Patti lateranen- 
si, ella ha sottolineato che la decisione 
era stata presa a seguito dell’accordo di 
tutti i gruppi. Di questo devo darle atto, 
naturalmente, così come debbo darle atto 
della motivazione, secondo la quale tale 
spostamento è intervenuto a causa di im-- 
pegni del Governo. Non è stato tuttavia 
fatto presente dal rappresentante del nostro 
gruppo, nel momento in cui si discuteva 
questo importante argomento, il. fatto sin- 
golare che in relazione ai Patt,i lateranensi 
si è verificato uno strano inseguimento tra 
la discussione che dobbiamo fare - in Parla- 
mento e quella che si deve svolgere in- 
nanzi alla Corte costituzionale sull’impor- 
tantissima questione della giurisdizione ec- 
clesiastica (universalmente riconosciuta come 
questione centrale), fissata in un primo 
tempo per il 27 ottobre. A seguito di que- 
sta decisione la discussione in Parlamento 
dei Patti lateranensi fu fissata per il 18 
novembre. Orbene, ‘a- czusa di uno sposta- 
mento al 24 novem-bre della data di discus- 
sione innanzi alla Corte costituzionale, de- 
terminato dalla necessità di riunire vari 
ricorsi contro questa norma di esecuzione 
dei Patti lat,eranensi, noi ci troviamo a 
dover discutere del medesimo argomento il 
25 novembre. Io non voglio pensare, signor 
Presidente, che esista un motivo particola- 
re per rincorrerci con la Corte costituzio- 
nale, per carità !; sta di fatto, tuttavia, che 
il rispetto dovuto alla Corte - e sottoli- 
neiamo, in proposito, che il potere di ri- 
medio alle inadempienze costituzionali è 
un potere primario del Parlamento, ri- 
spetto a quello suppletivo della ‘Corte - 
avrebbe consigliato la precedenza del di- 
battit.0 in Parla,mento su quello presso la 
Corte. Ormai la decisione è presa, ma noi 
terremo conto in futuro di tali problemi, 
anche in sede di Conferenza dei capi- 
gruppo. 

Ricor’diamo inoltre che abbiamo presen- - 
Lato alcune interrogazioni, di cui una re- 
lativa a cose inenarrabili che sono avve- 
nute i n  sede di esecutività di sentenze ec- 
clesiastiche in materia matrimoniale e l’al- 
tra con la quale chiediamo al Governo di 
indicare la posizione de‘gli enti che, in for- 
za del Concordato, godono di esenzioni fi- 
scali. Noi riteniamo che la risposta del 
Governo soprattutto alla prima interrogazio- 
ne potrebbe essere illuminante ed utile, 
come dat.0 di .cognizione e .di scelta, per 
la Corte costituzionale. Spero comunque 
che i l  Governo voglia, in occasione di quel- 
la discussione, rispondere alle nostre in- 
terrogazion i. 

PRESIDENTE. Onorevole Mellini, non 
spet.ia a me esprimere un giudizio sul fon- 
damento delle preoccupazioni che ella ha 
sollevato. Allo stato delle cose mi sembra 
che le decisioni adottate dalla. Conferenza 
dei capigruppo vadano confermate; anzi, in 
proposito, non dovrebbe sfuggirle che pro- 
prio le sue argomentazioni potrebbero pre- 
starsi a giustificare ulteriori rinvii. 

Possiamo ritenere così fissato il calen- 
dario dei lavori fino al prossimo 26 no- 
vembre. 

Annunzio di interrogazioni, 
di interpellanze e di una m.ozione. 

CASAPTERT r;)!!AGT,TOTTT CARMEN, Se- 
gretario, legge le interrogazioni, le inter- 
pellanze e la mozione pervenute alla Pre- 
sidenza. 

Ordine ‘del giorno 
della seduta di ,domani. 

PRESIDENTE. Comunico l’ordine del 

Mercoledì 17 novembre 1976, alle 10: 

giorno della seduta di domani. 

1. - Interrogazioni. 

3. - Seg;iìto della disc~issione dei tiì- 
segni d i  legge: 

Conversione in legge del decreto-legge 
io ottobre 1976, n. 675, recante .norme per 
l’istituzione di un diritto speciale sulle ces- 
sioni di valuta e sui pagamenti verso 
l’estero (approvato dal Senato) (551); 
- Relatore: de Cosmo; 

Conversione in legge del decreto-legge 
23 ottobre 1976, n. 711, concernente norme 
per l’istituzione di un diritto speciale sulle 
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cessioni di valuta e sui pagamenti verso 
l'estero (6.53); 
- Relatore: de Cosmo. 

3. - Seguito della discussione del di- 
segno di legge: 

Conversione in legge del decreto-legge 
10 ottobre 1976, n. 694, recante elevazione 
della misura della ritenuta a titolo di im- 
posta sugli utili distribuiti dalle società 
(552) ; 
- Relalore: Gottardo. 

4. - Discussione del disegno di legge: 
Conversione in legge del decreto-legge 

8 ottobre 1976, n. 691, recante modificazio- 

ni al regime fiscale di alcuni prodotti pe- 
troliferi e del gas metano per autotrazione 
(549); 
- Relatore: Pumilia. 

La seduta termina alle 2035. 

IL CONSZGLZERE CAPO SERVZZZO DEI RESOCONTI 

Dott. MARIO BOMMEZZADRI 

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE 

Dott. MANLIO ROSSI 
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I N T E R R O G A Z I O N E  
A R I S P O S T A  I N  C O M M I S S I O N E  

BIAMONTE E AMARANTE. - Al Mi- 
nistro dell’interno. - Per conoscere quali 
iniziative intenda prendere per il buon 
funzionamento dell’ospedale psichiatrico di 
Nocera Inferiore (Salerno), il cui personale 
è da 10 giorni in sciopero per garantire 
ai pazienti una assistenza continua e ade- 
guata e migliorare le condizioni ambientali 
del nosocomio. (5-00182) 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

GARGANO. - Al Presidente del Consi- 
glio dei ministri e al MinistTo della difesa. 
- Per conoscere se s’intende trasferire il 
reclusorio militare di Gaeta in altra sede, 
come più volte autorevolmente promesso. 

Sottolineato il valore morale di tale tra- 
sferimento, l’interrogante chiede se si è pro- 
pensi al recupero del complesso per una 
diversa utilizzazione, quale museo, salone 
per le riunioni del locale consiglio comu- 
nale, sale per conferenze ed iniziative atte 
a valorizzare l’interesse turistico della zona 
ed a far crescere, qualificandola, la vita 
civile della città di Gaeta, città illustre per 
il suo passato storico e i suoi monumenti. 

(4-01078) 

GARGANO. - Al MinistTo- di grazia e 
giustizia. - Per sapere: 

se si è a conoscenza della grave situa- 
zione del personale subalterno presso i tri- 
bunali, sino a determinare in talune città, 
tra le quali Roma, un provvedimento senza 
precedenti che autorizza la- copiatura delle 
minute di sentenze a cura degli avvocati; 

se si è a conoscenza dello sproporzio- 
nato carico di lavoro degli uffici notifiche, 
tale da comportare in più città situazioni 
che impongono lunghe file, a Roma di ol- 
tre un’ora, per la notificazione di un atto. 

L‘interrogante chiede che si sta facendo 
per eliminare tali cause di generalizzata 

sfiducia che mette a grave repentaglio la 
sopravvivenza stessa delle istituzioni libere 
e democratiche consacrate dalla Costituzione. 

(4-OiWQ) 

GARGANO. - Al Ministro di gTazia e 
giustizia. - Per sapere - premesso che 
dopo la riapertura dell’attivit& di udienza 
al termine delle ferie estive, si è appalesato 
pienamente come il nuovo rito del lavoro, 
non ha praticamente funzionato e nonostan- 
te si siano distolti dalle altre sezioni magi- 
strati e cancellieri, si è tornati ai rinvii ed 
alla durata processuale antecedenti alla ri- 
forma - quali siano le cause di tale stato 
di cose e se, come e in quali tempi si in- 
tenda tentare di porre rimedi. (4-01080) 

GARGANO. - Al Ministro di grazia e 
giustizia. - Per sapere - constatato che 
presso il tribunaie di Roma ii processo ese- 
cu tivo immobiliare è paralizzato sia dal- 
l’essere i giudici impegnati prosimamente 
nelle attività già gravosissime della IV se- 
zione, sia dall’essere i cancellieri ridotti da 
5 a 3 ,dopo’l’esodo - quali iniziative sono 
in corso per restituire efficienza all’ammini- 
strazione della giustizia. (4-01081) 

GARGANO. I- Al Ministro di grazia e 
giustizia. - Per sapere: 

se si è a conoscenza che nel tribunale 
di Roma, negli uffici penali, il numero dei 
processi definiti è di gran lunga minore di 
quelli iscritti nei registri generali, nono- 
stante l’avvenuta assegnazione a detti uffici 
di molti magistrati; 

se si conosce la mancanza delle neces- 
sarie attrezzature; 

se e quali iniziative si intende intra- 
prendere per limitare la esistente sfasatura 
con l’ufficio notifiche e soprattutto per evi- 
tare l’autonomia d’azione dei magiskati del- 
la pretura che preferiscono dedicarsi a in- 
dagini di loro gradimento, - arrecando, la 
trascuratezza,. nocumento alla tollerabile..spe- 
ditezza d d  lavoro pendente. (4-0iP82) 

GARGANO. - Ai Ministri dei . lavora 
pubblici’ e ‘della marina mercantile. - Per 
sapere se sono in corso iniziative per dotare 
la storica città di Gaeta di un porto com- 
merciale, anziché limitare la naturale pre- 
disposizione della costa solamente all’esi- 
stente porto petrolifero. 
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L‘interrogante desidera altresì conoscere 
se valutando la necessità dell’economia lo- 
cale e regionale non si intenda strutturare 
tale porto in tempi brevi intraprendendo 
adeguate iniziative. (4-01083) 

GARGANO. - A! MinistTo delle finanze. 
- Per sapere se si intenda rafforzare l’isti- 
tuzione della Scuola nautica della Guardia 
di finanza, così congeniale alla c i t a  mari- 
nara di Gaeta. (4-01084) 

GARGANO. - Al  Ministro dei trasporti;. 
- Per conoscere se si è esaminata la si- 
tuazione della città di Gaeta inerente il pro- 
blema delle comunicazioni. 

A tal proposito si ricorda che nella sop- 
pressione dei cosiddetti (( rami secchi 1) ven- 
ne, anni fa, disabilitato per il trasporto 
passeggeri il tronco ferroviario Gaeta-For- 
mia, funzionante dal decennio 1890-1900. 

Alla soppressione di tale linea ferrovia- 
ria, fu istituito un servizio sostitutivo eser- 
cito dall’Istituto nazionale trasporti sullo 
stesso tratto, abolito definitivamente dal io 
novembre 1976. 

I3 facile immaginare il disagio dei lavo- 
ratori, ,degli studenti e di ogni altra cate- 
goria costretta al pendolarismo. 

Si chiede di conoscere come si intende 
provvedere a tale insostenibile carenza. 

(4-01085) 

GARGANO. - Al Ministro di  grazia e 
giustizia. - Per conoscere le cause che, 
nonostante le denunce del procuratore gene- 
rale, non hanno consentito di promuovere a 
quanto necessario per un tollerabile funzio- 
namento delle strutture giuridiche d i  Roma 
e del distretto. 

In particolare - rilevato che da più di 
un anno manca oltre un terzo dei magi- 
strati presenti in organico; 

che alla 11 sezione del tribunale civile 
di Roma non sono stati sostituiti ben 5 
magistrati, le cui cause vengono da i4 mesi 
rinviate; 

che le nuove cause ripartite fra i giu- 
dici rimasti hanno portato a ruoli per oltre 
mille cause per ogni magistrato; 

che analoga situazione b riscontrabile 
alla IV sezione civile; 

che la gran parte delle cause civili 
viene rinviata dal 1975 per il trasferimento 

e la  non avvenuta sostituzione del giudice 
addetto al tribunale di Civitavecchia; 

che alla I11 sezione civile del tribunale 
di Roma per non avvenuta sostituzione di 
magistrati le cause vengono spedite a sen- 
tenza dopo oltre un anno dalla precisazione 
delle conclusioni e che gi8 sono state fissate 
udienze per il 1978 - 

l’interrogante chiede quali iniziative 
sono in corso ed entro quale termine saril 
riportato alla normalita un così delicato set- 
tore della vita civile della capitale. 

(4-OiOSS) 

BELLOCCHIO E BROCCOLI. - AZ Mi- 
nistTo dei  trasporti. - Per conoscere se sia 
al corrente che molte delle commesse di 
lavoro, assegnate - in virtù della normativa 
vigente - alle Officine Fiore ed OMC di  
Caserta per la costruzione o la riparazione 
del materiale rotabile e di locomozione delle 
Ferrovie dello Stato, vengono trasferite ad 
aziende operanti nel Mezzogiorno; 

per sapere, infine, sia i criteri posti a 
base di tale trasferimento e sia le iniziative 
che s’intendano intraprendere perche cib 
non si verifichi più, anche alla luce delle 
nuove assegnazioni previste nell’immediato 
futuro. (4-01087) 

CERRINA FERONI, CECCHI, NICCOLT, 
PAGLIA1 MORENA AMABILE E RAICICH. 
- Ai Ministri dell’intemo e d i  gTazia e 
giustizia. - Per sapere se siano a cono- 
scenza della serie di  attentati che nel giro 
di pochi giorni hanno colpito, in Firenze, 
alcune sedi della democrazia cristiana (se- 
zioni di Ripoli e Monticelli, una filiale 
della Cassa di risparmio, una caserma dei 
carabinieri) e che sono culminati nell’in- 
cendio della automobile del magistrato, 
dottor Mario Persiani; attentati rivendicati 
dalla sedicente organizzazione Nuclei armati 
proletari, ma che fanno parte tutti di quel- 
la (( strategia della tensione )), che per anni 
ha iiisanguinato il Paese e che proprio in 
questi giorni sembra conoscere una grave 
e pericolosa recrudescenza. 

Per sollecitarne il tempestivo intervento 
al fine di individuare esecutori, mandanti, 
finanziatori del terrorismo che - seppure 
in forme e con tattiche diverse - riappare 
puntualmente nei momenti di maggiore ten- 
sione e difficoltà del paese e che - magari 
mascherato sotto diverse etichette - è tut- 
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tavia riconducibile alla volontà eversiva di 
acuire la tensione, ostacolare i processi di 
solidarietà nazionale, screditare e corrodere 
le stesse istituzioni democratiche del paese. 

(4-01088) 

CICCHITTO. - Al Ministro dell’interno. 
-% Per conoscere quali provvedimenti in- 
tende prendere nei confronti di un mare- 
sciallo del commissariato Monteverde Nuo- 
vo, facilmente identificabile perché ha par- 
lato davanti a testimoni, per il suo com- 
port.amento rispetto ad aggressioni fasciste 
svoltesi nella notte fra il 13 e il 14 novem- 
bre 1976. 

Quesba la sequenza degli avvenimenti: 
alle ore 23,30 vengono aggrediti in via 

Ienner, alcnni iscritti al PCI: Ferrigno, 
Guastalla, Simonetta; 

gii uitimi due veiigorio feriti con COI- 
telli; 

alle 23,40 viene assalita la sezione del 
PSI di Monteverde Nuovo, distrutta l’inse- 
gna, asportata la bacheca; 

alle ore 15 viene fatta una nuova ag- 
gressione in via Ienner nei confronti di al- 
cuni iscritti a Democrazia proletaria; 

Roberto La Valle viene ‘ricoverato al- 
l’ospedale San Camillo con ferite alla test.a 
e una frattura all’avambraccio; 

i l  commissariato di pubblica sicurezza 
di Monteverde Nuovo ha inviato un’auto 
solo dopo mezz’ora. Al comando della pat- 
tuglia c’era un maresciallo, il quale non 
solo si lamentava per essere stato distur- 
bato, ma che si rifiutava di dare protezione 
al signor Massimo Corsi che aveva identi- 
ficato gli aggressori di via Ienner e che, 
abitando nella loro zona aveva chiesto di 
essere accompagnato a casa dalla polizia. 

L’interrogante intende inoltre sapere se‘, 
in seguito al riconoscimento degli aggres- 

. sori la polizia sta perseguendo i responsa- 
bili dei reati commessi il 13 novembre 
1976. (4-01089) 

GARGANO. - Ai Minislri del lavoro e 
previdenza sociale e della sanitct. - Per 
sapere: se 6 a conoscenza della situazione 
in. cui si trova .la città di Gaeta per quan- 
to concerne l’ospedale civile in costruzione 
da .dieci anni e non ancora terminato; 

quali sono i motivi di tali scoraggian- 
ti lungaggini; 

in qual modo si sta provvedendo e 
quando si prevede che il suddetto ospedale 
possa entrare in funzione. 

Si chiede ancora di sapere se non si 
ritiene opportuno adottare provvedimenti di 
emergenza per risolvere provvisoriamente il 

- 

problema. (4-01090) 

BOZZI. - Al Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. - Per conoscere 
se non intenda persuadere I’ENASARCO a 
desistere dall’at,teggiamento negativo assun- 
to nei confronti dell’ANARPE (Associazione 
nazionale agenti .rappresentanti pensionati 
ENASARCO). 

L’interrogante fa presente che 1’ANAR- 
PE, legalmente costituita e riconosciuta per 
la tutela degli interessi degli agenti e rap- 
presentanti pensionati anziani, aderisce al- 
!’RNLA (Associazione nazionale lavora!’ori 
anziani) ed insieme con questa ai cavalieri 
del lavoro e ai maestri del lavoro. 

L’Associazione ha offerto all’ENASARC0 
la propria collaborazione in forma eviden- 
temente consultiva, senza per ciò intaccare 
le competenze istituzionali dell’Ente me- 
desimo. 

L’interrogante rileva che una tale forma 
di collaborazione democratica si rivelerebbe 
di grande utilità, accrescendo, tra l’altro, 
la considerazione dell’ENASARCO presso i 
pelisioliati in ordine alle deliberazioili che 
li riguardano. (4-01091) 

’ BALZAMO, CALDORO E TIRABOSCHI. 
- Al Ministro della sanità. - Per avere 
delucidazioni in merito al concorso pubblico 
per titoli ed esami a un posto di prima- 
rio in prova della Divisione di urologia 
dell’Istituto Regina Elena, bandito il 16 feb- 
braio 1975 (Gazzetta ufficiale n. 44, par- 
te seconda). 

Precisando che le procedure per l’esple- 
tamento del concorso venivano iniziat.e solo 
un anno dopo la pubblicazione del con- 
corso, gli interroganti chiedono chiariment,i: 

sulle ragioni che hanno indotto a ri- 
tardare così a lungo il concorso; 

ad affidare la- presidenza della com- 
missione giudicatrice al professor Marcozzi 
priiiiario della 3” clinica chirurgica dell’Uni- 
versità di Roma e non al presidente del- 
l’ospedale avente il posto vacante, come è 
nella consuetudine; 
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a trasferire la sede dell’esame dal Re- 
gina Elena alla clinica chirurgica diretta 
dal presidente di commissione; 

sull’esito conclusivo dell’esame stesso 
vinto da un allievo del professor Marcozzi. 

(4-01092) 

DEL DONNO E CALABRO. - A l  Presi- 
dente del Consiglio dei ministri e ai Mi- 
nistri del tesoro e della difesa. - Per sa- 
pere se ritenga opportuno aumentare l’as- 
segno vitalizio a suo tempo concesso ai 
combattenti della guerra 191548, attual- 
mente del misero valore di lire 5.000 men- 
sili, considerando la svalutazione della lira 
ed il numero, sensibilmente ridotto, di 
quanli ne usufruiscono. (401093) 

VALENSISE E TRIPODI. - Al Ministro 
dei lavori pubblici e al Ministro per gli 
inlerventi slraordinari nd Mezzogiorno e 
nelle zone depresse del cenlro-nord. - Per 
sapere quali provvedimenti intendano adot- 
tare per risolvere l’annoso problema della 
difesa dal mare dell’abitato della Marina 
di Cetraro (Cosenza), problema per il qua- 
le sono stati redatti ed approvati progetti 
organici a tutt’oggi non realizzati. 

(4-01094) 

VALENSISE E TRIPODI. - Al Governo. 
-- Per sapere se rispondano a veritil lle 
notizie ,di stampa secondo le quali sarebbe 
incerto l’inizio dei corsi per i nuovi iscritti 
all’Università residenziale della Calabria, 
creata in Cosenza, a causa di mancanza di 
alloggi; 

per conoscere, altresì, quali provvedi- 
menti si intendano adottare, sia sul piano 
delle opere, sia in ordine ai finanziamenti 
per conferire alla detta università le carat- 
teristiche di università residenziale a suo 
tempo enunziate nella legge istitutiva. 

(4-01095) 

VALENSISE E TRIPODI. - Al A4inistro 
dei trasporti. - Per conoscere lo stato at- 
tuale dei lavori della nuova linea ferrovia- 
ria Paola-Cosenza, in relazione alle notizie 
fornite dallo stesso Ministro i l  18 giugno 
1975, in risposta ad analoga interrogazione 
degli interroganti (4-11183), notizie secondo 
le quali il traforo della galleria -che inte- 

ressa ‘i quattro quinti della linea avrebbe 
potuto essere completato in tutta la sua 
lunghezza entro il 1977, o al più tardi en- 
tro la prima meth del 1978. (4-01096) 

CAPPELLI. - Al Ministro del tesoro. 
- Per sapere se sia vero che il Ministero 
del tesoro si oppone alla emanazione di un 
provvedimento per la concessione di antici- 
pazioni a favore degli italiani colpiti da 
nazionalizzazioni ed espropri in Etiopia, 
motivando tale opposizione con la necessità 
di raggiungere, prima, accordi definitivi 
con le autorità etiopiche sulla entità degli 
indennizzi dovuti da quel paese, mentre 
tutte le altre leggi consimili recitano all’ar- 
tic,olo 1: CC In  attesa di accordi in sede in- 
ternazionale, è autorizzata la corresponsione 
di una anticipazione ... n. 

In  tale ipotesi, una discriminazione in- 
giustificabile sarebbe perpetrata nei confron- 
ti dei connazionali d’Etiopia che, da quasi 
due anni, ancora attendono interventi a sol- 
lievo delle loro crescenti difficoltà. 

Si fa presente che, presso il Ministero 
degli affari esteri, è stata costituita una do- 
cumentazione probatoria sull’entità delle na- 
zionalizzazioni ed espropri subiti dagli ita- 
liani d’Etiopia e che tali documentazioni e 
relative consistenze potrebbero essere facil- 
mente e rapidamente verificate con la colla- 
borazione di esperti, realizzando con rigore 
le cautele idonee ad evitare attribuzioni ina- 
deguate. 

Ciò facendo il Governo italiano solleve- 
rebbe numerosi connazionali da uno stato 
di completa indigenza restituendoli a vita 
civile e non praticherebbe trattamenti di fa- 
vore, ma si limiterebbe a parificare gli ita- 
liani d’Etiopia agli altri connazionali che, 
provenienti da altri paesi di emigrazione, 
si sono trovati nelle medesime situazioni, 
ottenendo però, con ben altra tempestività, 
le richieste provvidenze. (4-01097) 

BELLOCCHIO E PETRELLA. - Ai Mi- 
nistri del bilancio e programmazione eco- 
nonzica e dell’industria, commercio e arti- 
gianato e al Minislro per gli interventi stra- 
ordinari nel Alezzogiorno e nelle zone de- 
presse del centro-nord, - Per conoscere: 

i motivi che hanno impedito sino ad 
oggi alla SIR di dare inizio alla costru- 
zione dello stabilimento Sirio per la pro- 
duzione di pneumatici nella zona di Bo- 
scofangone di Nola (Napoli); 
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se risulti vera la circostanza secondo 
la quale 1’ASI intenderebbe addirittura 
iniziare gli atti per la risoluzione del con- 
tratto in danno della Sirio per il rilascio 
del suolo; 

quali provvedimenti e quali iniziati- 
ve s’intendano adottare per indennizzare i 
circa 500 contadini che, espulsi dal ter- 
reno da circa 2 anni, si trovano da allora 
senza alcuna fonte di reddito. (4-01098) 

BELLOCCHIO E PETRELLA. - Al Mi- 
wìstro dell’agricoltura e delle foTeste. - 
Per sapere se sia a conoscenza delle ma- 
novre in atto in Campania per l’accapar- 
ramento delle patate da seme da parte di 

’ noti speculatori i quali tendono, come giA 
6 avvenuto per la precedente coltivazione, 
ad una notevole maggiorazione del prezzo. 

Per sapere - considerato che la Cam- 
pania detiene il primato nazionale della 
produzione delle patate novelle e di altre 
qualità, nonché quello della nostra espor- 
tazione nella misura del 60 per cento; e 
che tali fenomeni speculativi comportand 

per i produttori agricoli un ulteriore au- 
mento dei costi di produzione, il che sco- 
raggia la semina di tale coltura, così come 
è già accaduto per il passato (10.000 ettari 
in meno di superficie coltivata nel 1976), 
con conseguenze negative per la bilancia 
dei pagamenti, il che ha comportato l’im- 
portazione di 4 milioni e mezzo di quin- 
tali di patate da consumo - quali provve- 
dimenti s’intendano adottare e quali inizia- 
tive promuovere nel merito perché sia ga- 
rantita ai produttori la possibilità di ap- 
provvigionamento dei semi in modo suffi- 
ciente e regolare, e senza soggiacere al ri- 
catto di prezzi speculativi. (4-01099) 

STEFANELLI E CJRA.SIN0. - AZ Mi- 
nistro della difesa. - Per sapere se, dal 
momento che i Ministri competenti hanno 
già deciso il passaggio della SACA ,di Brin- 
disi al sistema delle partecipazioni statali, 
ritenga di dover disporre l’accantonamento 
di tutte le fatturazioni in sospeso, a garan- 
zia dei rilevanti crediti vantati dagli ope- 
rai per le prestazioni di  lavoro effettuate 
dal luglio 1976. (4-01100) 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  O R A L E  

il I1 sottoscritto cbiede di interrogare il 
Ministro della pubblica istruzione per sa- 
pere: 

se B a conoscenza delle difficoltà che 
incontrano i giovani medici che vogliano 
iscriversi a corsi di specializzazione presso 
le facoltà #di medicina e chirurgia data la . 
esiguitii dei posti )disponibili e le gradu,a- 
torie non sempre rispondenti a criteri 
obiettivi; 

se per elim.inare questi inconvenienti 
non ritenga opportuno liberalizzare l’acces- 
so ai colrsi. 
(3-00367) (1 MASTELLA n. 

J1 soltoscritto chiede di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e i 
Ministri del tesoro, delle finanze e dell’in- 
dustria, commercio e artigianato, per sape- 
re se, in relazione alla grave e particolare 
situazione in cui sono costrette a svolgere 
la propria attivita le aziende operanti’ nel- 
le zone del Friuli colpite dal sisma e le- 
nulo pfesente che In quasi totalitk delle 
aziende industriali ed artigiane di cui trat- 
lasi - ad alto titolo di occupazione - in- 
trattengono rapporti con ditte estere perche 
importano materie prime ed esportano pro- 
dotti finiti, non ritengano di disporre - con 
l’urgenza che la particolarit& della situazio- 
ne richiede - a che le aziende stesse siano 
esonerate, con effetto immediato, dal ver- 
samento delle somme dovute a titolo di de- 
posito infruttifero ai sensi e per gli effetti 
del decreto ministeriale 30 settembre 1976 
e di impartire ai competenti organi dispo- 
sizioni per il rimborso immediato in favore 
di tutte le aziende interessate, con sede nel- 
le province di  Udine e Pordenone, delle 
somme già depositate per i titoli di cui 
sopra e di quelle per IGE ed IVA. 

(1 L’interrogante ritiene di dover rappre- 
sentare che tali provvedimenti sono indi- 
spensabili e, pertanto, attesi con interesse 
dalle aziende importatrici ed esportatrici del 
Friuli dopo gli affidamenti avuti da emi- 
nenti rappresentanti del Governo e del Par- 
lamento in occasione delle visite fatte nelle 
zone colpite dal sisma. Che solo tali primi 
provvedimenti, oltre a dimostrare una con- 
creta misura per l’incremento delle espor- 
tazioni, per la ripresa del lavoro, per il 

riattamento degli impianti distrutti o dan- 
neggiati e per la creazione di nuovi posti 
di . lavoro’ per i sinistrati, potranno consen- 
tire agli int,eressati di superare senza ulte- 
riori danni la stasi conseguente al terre- 
moto. 
(3-00371) (1 SCOVACRICCHI )). 

(1 I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro dei trasporti per sapere, dopo le 
tante agitazioni sindacali degli aeroporti, se 
non intenda mettere allo studio la costitu- 
zione di un corpo militare delle capitanerie 
di aeroporto, parallelo a quello delle capi- 
tanerie di porto, onde assicurare attraverso 
un personale disciplinato e sicuro le deli- 
cate operazioni aeroportuali e proprio nella 
considerazione che una qualunque assenza 
o imperfezione puA mettere in pericolo ae- 
mi c vite umane. 
(3-00372) (1 COSTAMAGNA )). 

(1 I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro di grazia e giustizia, per sapere se 
intenda intervenire con la dovuta urgenza, 
nell’ambito delle sue competenze, per risol- 
vere definitivamente l’annosa e grave crisi 
in cui si dibatte in Calabria l’amministra- 
zione della giustizia, in conseguenza della 
incompletezza degli organici dei magistrati, 
dei funzionari di cancelleria e di segreteria 
e degli ufficiali giudiziari, crisi aggravata 
da carenza di mezzi, da inadeguatezza di 
strutture e di sede; e cib in considerazione 
delle peculiari necessità di un efficiente fun- 
zionamento della giustizia nella regione, at- 
tesi i gravi fenomeni di recrudescenza della 
criminalità, nonché in relazione ai disagi 
derivanti ai cittadini dalla lungaggine delle 
procedure giudiziarie, anche le più urgenti, 
come quelle concernenti le controversie di 
lavoro che si trascinano per anni; 

per sapere, inoltre, quali prowedimen- 
ti intenda adottare per accelerare al massi- 
mo la ultimazione degli edifici giudiziari, 
in corso di costruzione, come il palazzo di 
giustizia di Cosenza e l’ammodernamento e 
I’ultimazione delle strutt.ure carcerarie della 
regione. 
(3-00375) (( VALENSISE, TRIPODI D. 

cc I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro del lavoro e della previdenza so- 
ciale per conoscere quali prowedimenti od 
iniziative abbia preso o intenda prendere 
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in ordine alla vertenza della Pennitalia di 
Salerno, al fine di richiamare la ditta agli 
impegni assunti nei precedenti incontri uffi- 
ciali per approntare un piano di riconver- 
sione e diversificazione degli indirizzi pro- 
duttivi idoneo a garantire il posto di lavoro 
ai 558 dipendenti. 

(( Gli interroganti fanno presente che la 
mancata o ritardata soluzione della verten- 
za Pennitalia, aggiunt.a 8lla grave crisi che 
ha reso precaria l’intera economia della 
provincia di Salerno, potrebbe determinare 
gravi conseguenze anche sul piano dell’ordi- 
ne pubblico. 
(3-00376) (( SCARLATO, BIAMONTE, FORTE, 

AMARANTE, QUARANTA, LABRIOLA, 
ZARRO )). 

(C I sottoscritti chiedono di interrogare i 
Ministri per i heni culturali e ambientali, 
dei lavori pubblici e di grazia e giustizia, 
per conoscere se ritengano dovere sollecita- 
mente intervenire, in concreto appoggio alle 

iniziative dell’amministrazione comunale di 
Capaccio-Paestum, per impedire che la tra- 
volgente ondata di costruzioni abusive an- 
nienti definitivamente il meraviglioso pae- 
saggio archeologico di Paestum. 

(( I1 cemento sta trasformando in una 
suburra edilizia l’ambiente naturale scon- 
ciando l’orizzonte e la visuale dei famosi 
templi, distruggendo la fertile agricoltura, 
la pineta a mare rimboschita decenni fa 
con pubblico denaro, occupando la duna 
e il demanio marittimo, e inquinando coi 
suoi pozzi neri tutto il territorio. 

(( L’amministrazione del comune ha ten- 
tato tutto quanto era nelle sue possibilittl 
non solo per impedire che altre ville sor- 
gano nella zona ma anche .pe r  demolire 
le 850 ville abusive freneticamente sorte 
nei 342.500 metri cubi. 

(( Purtroppo inlralci burocratici, omertà 
e anche l’inerzia della magistratura han- 
no vanificalo gli sforzi della eiviea ammi- 
nistrazione. 
(3-00379) (( BIAMONTE, AMARANTE, FORTE D. 
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I N T E R P E L L A N Z E  . .  - 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare 
il Gov,erno per conoscere - premesso che: 

l’atto finale . della Cmferenza wl la  si- 
curezza e la ,cooperazione in Europa fir- 
mato ad Helsinki il io agosto 1975 prevede 
la continuazione del processo mullilaterale 
avviato dalla conferenza; 

il primo diegli incontri auspicati avrh 
luogo a Belgredo alla fin,e del 1977; 

una (riunione preparatoria incaricata di 
organizzare l’incontro si terrB nella capi- 
tale jugoslava, a livello rappresentanti, a 
partire dal i5 giugno 1977; 

il Presidente ‘del Consiglio italiano ha 
firmato l’Atto in nome dell’Italia e della 
Comuni th economica europea; 

la firma dell’Atto costituisce un impe- 
gno solenne a tenere conto ed ad applicare 
le :disposizioni in esso contenute, uailate- 
r.almente, bilateralmente, mediantie nego- 
ziati e multilateralmente nell’ambito delle 
organizzazioni internazionali esistenti, in 
partiaolare la CEE, I’ONU e 1’UNESCO; 

non risulta che alle proposte di alcuni 
Stati partecipanti si.a stato dato il seguito 
più appropriato, per quanto $riguarda ad 
esempio l’invito ad indire conferenze sui 
trasporti, ,l’energia e l’ambiente, l’offerta di 
una collaborazione CEE-COMECON, il patto 
per il non uso #della forza, la costituzione 
di un segretariato generale permanente 
della CSCE; 

non risulta sia stata esaminata la pos- 
sibili th  !di nuovi incontri periodici dopo 
quello di Belgrado - 

se i.ntenda promuovere iniziative sia di 
parte italiana, sia comunitaria, con altri 
paesi, sia a live’llo bilaterale che ,multila- 
teralle per assicurare, con contributi con- 
creti di pensiero e di azione, il successo 
alle riunioni di BeEgrado; 

se intenda promuovere prima della 
riunione di Belgrado un dibathito che coin- 
volga tutte le forze politiche, sociali ed 
economiche per stilare un bilancio dei ri- 
sultati ottenuti per luna maggiore estensio- 
ne della cooperazione internazionale nei 
quindici mesi successivi alla fir.ma dell’At- 
to finale della CSCE ed avanzare program- 
mi specifici di attuazione. 

(( Gli interpellanti al fine di ricavare u n  
fruttuoso esito da una tale mobilitazione 
di pensiero. chiedono in particolare di  co- 

noscere gli intendimenti del Governo i talia- 
no riguando alle necessità Idi dare esecu- 
zione a quanto previsto da  tutti e tre i 
cesti nei quali si suole catalogare i.1 testo 
d i  Helsinki. 

(( In materia d i  dkarmo se sia volontà 
dal Governo italiano ,denunziare il ritardo 
e l’isolamento, rispetto ai paesi cosiddetti mi- 
nori, con il quale proseguono i n,egoziati 
M B F l t  e ‘SALT, e proporre misure di  de- 
uuclearizzazione limitate ma immediate. 

(( In materia di sicurezza nell’alrea me- 
diterra,nea se ’ ritenga uti1,e farsi promotore 
di iniziative che associno, molto pid che 
a Ginevra, i paesi rivieraschi ai lavori di 
13elgra,do, mirando, tra l’altro, a ricercare 
soluzioni definitive e pacifiche alla questio- 
ne ,medio-orientale, a quella palestinese ed 
n quella turco-cipriota. 

(( Per le materie del secon,do e terzo ce- 
sto se siano allo ,studio progekti che, nello 
spirito di Helsinki, s i  propongano di raf- 
forzare la cooperazione e la collaborazione 
in(dustria1e degli scambi culturali e scien- 
tifici, :dei giovani, dello sport, dei contatti 
tra famiglie, di gamntire la libera oirco- 
lazione delle persone, della ricerca e della 
difesa (del patrimonio artistico, nonché la 
IihertA dell’informazione. 

(( Inoltre per la tutela degli interessi co- 
munitari ‘se non inten,da sulla base delle 
buon,e relal:i,oni di vicinato con il paese or- 
ganizzatore suggerire soluzioni che salva- 
guardino una presenza autonoma della CEE 
n Helgredo ed approntare, in via bilate- 
rale con la Jugoslavia ,pri,ma, nebl’ambito 
più allargato possibile dopo, piatta,forme 
operative di intesa. 

(( Per il seguito ‘da dare iafine all’in- 
contro di Belgredo se non ritenga utile 
proporre già da ora una (data ed un luogo 
per la prossima riunione in vista anche 
di un secondo vertice che rappresenti la 
tappa successiva del camminlo iniziato ad 
H.el sinlti. 
(2-00062) c( ACHILLI, DE MARTINO, LOM- 

BARDI, CRAXI )I. 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare i l  
Governo per conoscere - 

rilevato i l  disordine della legislazione 
vigente e il contrasto che sempre più si va 
ponendo tra un ordinamento ufficiale e uno 
di fatto, connesso con la realt$ sociale in 
rapido movimento; la quale situazione pone 
il giudice in grave difficoltà; 
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rilevato che spesso i magistrati sono 
indotti ad un’azione di suppieIiza, determi- 
nata dalla carenza di altri’ poteri; 

rilevato che i miagistrati penali fanno 
largo uso di misure restrittive della libertà 
personale alle quali segue spesso anche 
a breve scadenza una h n g a  attesa prima 
della celebrazione del giludizio; che per tali 
ragioni risulbano scarsamente rispettate le 
garanzie di liberth individuale e di rispetto 
della persona umana, riassunte soprattutto 
nell’articolo 27 ldella Costituzione, con conse- 
guente incrinatura del prestigio della fun- 
zione; 

rilevato che all’ordinzmento carcerario, 
approvato dal Parlamento, non è stata data 
attuazione: i l  che determina delusioni e 
reazioni, e altera lla funzione costituzionale 
della pena - 

quale sia il1 suo intendimento in ordi- 
!le ai prcb!emi innanzi prcspettati, e, ir, 
particolare: 

a) se il Minist,ro di grazia e giusti- 
zia in tenda intervenire, con maggiore inci- 
denza e contiauità, al fine di  assiwrare alla 
legislazione un lingualggio tecnicamente cor- 
rett.0, in coerenza con l’indirizzo segnato dal 
potere politico, per ciò avvalendosi d’ua uf- 
ficio legislativo unificato presso il Ministero 
e al fine ldi assicurare altresì un coorldina- 
mento e aggiornamento delle norme vertenti 
sulla stessa materia mediante l’iniziativa di 
raccolta in testi unici; 

b )  in quanti casi, negli ultimi dieci 
anni, i l  Ministro si sia avvalso del potere 
disciplinare previsto dall’artico’lo 107 della 
Costituzione e in quanti casi, nello stesso 
periodo, se n’è avvalso il procuratore gene- 
rale dell,a Corte di cassazione; e se .intenda 
valutare 1’opportunit.à ,d’un più ampio esei 
cizio di tale potere da parte sua in relazio- 
ne alle vaste attribuzioni affildnategli dall’ar- 
ticolo 110 della Costituzione medesima, a?; 
che al fine di mantenere il necessario ra- 
cordo con il Parlamento sul funzionamento 
dell’amministrazione della giustizia; 

c)  se il Ministro .di grazia e giustizia 
intenda, come anticipazione della completa 
riforma debl ’ ordinamento giudi zi.a r io, pr en- 
clere l’iniziativa d’una legge che assicuri un 
periodo ‘di congmo tirocinio . professionale 
per i vincitori di concorsi in magistratura 
prima .dell’assunzione tda parte loro de!!e 
funzioni d i  giustizia; e porre altresì allo 
studio la creazione d’un ” giudice di pace ” 
al quale possa essere attribuita, con proce- 

dura rapi’da e nel rispetto delle necessarie 
garanzie, la decisione sulle infrazioni pe- 
nali di minore rilevanza. 
(2-00063) (( BOZZI, COSTA, MALAGODI, MAZZA- 

RINO, ZANONE n. 

(1 I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, il Mi- 
nistro del tesoro e il Ministro per la ricer- 
ca scientifica, per sapere: 

1) se risponda a verità che il ” pro- 
getto Sirio ” per il lancio di un satellite 
artificiale, per il quale il Consiglio naziona- 
le delle ricerche ha stipulato nel 1974 un 
contratto con il CIA (Consorzio italiano 
aerospaziale) che prevedeva il lancio entro 
il  giugno 1976 e la fine delle prestazioni 
contrattualmente previste entro il dicembre 
i976 B in così grave ritardo sui tempi pro- 
grammati c!?e il lancio de! saSe!!ite si pre- 
vede che possa avvenire non prima del 
marzLo 2978; 

2) se risponda a verith che, esauriti 
i fondi stai1ziat.i per il finanziament,o del 
progetto con leggi 9 marzo 1071, n. 97 
(12 miliardi) e 2 agosto 1974, n. 388 (24 
miliardi) sono stati già erogati al Con- 
sorzio italiano aerospaziale altri 10 miliar- 
di, con cib superando i l  doppio della 
somma che avrebbe dovuto essere erogat,a 
al Consorzio italiano aerospaziale a nor- 
ma clcl contratto .tra questo ed il Consiglio 
nazionale delle ricerche, contratto che 
esplicitamente escludeva la revisione dei 
prezzi; 

3) se risponda a veritk- che tale ulte- 
riore soinma di lire 10.000.000.000 B stata 
reperita sott,raendola al finanziamento dei 
laboratori spaziali del Consiglio nazionale 
delle ricerche che, di conseguenza, sono 
riinas1.i paralizzati; 

3 )  se, risponda a verità che, per por- 
tare a compimento la realizzazione del pro- 
get.to si prevede ora una ulteriore spesa di 
60 miliardi; 

5) se risponda a verità che il ” pro- 
getto Sirio ”, che persegue finalità di spe- 
rimentazioni relative alle t~eleconiunicazioni 
con lo studio della propagazione delle onde 
elett.romagnet.iche banda 11-18 GHz, impor- 
tate nel 1967 è oramai completamente su- 
perat.0, avendo diversi altri satelliti, già 
andati in orbita studiato il fenomeno con 
risultati da tempo pubblicati, mentre è 
prossimo (giugno 1977) il lancio del satel- 
lite OTS dell’Agenzia spaziale europea (cui 
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l’Italia, parlecipa per il 15 per cent,o), sa- 
tellite con . possibililà operative oltre che 
sperirnentali e con caratleristiche di gran 
lunga pii1 avanzate;. 

6) se risponda a verità che la fre- 
quenza di trasmissione 18 GHz, allo studio 
della quale il satellite Sirio sarebbe desti- 
nato, non potrà comunque essere usata 
operativamente perché esclusa dai regola- 
inen ti. internazionali; 

7 )  se non ritengano i Ministri inter- 
pellati che anche, dal punto di vista della 
qualificazione industriale il progetto appare 
di nessuna, utilità, per essere le industrie 
comniissioiiaric oramai , gi impegnate con 
successo i x i  programmi dell’ Agenzia spa- 
z i a i c eu r opea ; 

SI se non rilengano ~egittinio ed op- 
. portuno, esse~x~o stato il progetto inipostato 
e finanziato con appositi finanziamenii le- 
gislativi, perseguire la prosecuzione del Iii 
realizzazione altraverso la destinazione d i  
ulleriori somme tralte da altre o generiche 
voci di bilancio !conl,ributi straordinari del 
lesoro al Consiglio nazionale delle ricerche 
per la generica fina1it.A delle ricerche spa- 
ziali) e per quale motivo il Ministro per la 
ricerca scienlifica ritenga di potersi esi- 
mere dal presentare una relazione sullo 

slnlo di renlizzazione del progetlo o quanto 
nmio di poter ritardare tale presenta- 
zione; 

9) se, in considerazione delle circo- 
shnze sopra rilevate, il Governo non riten- 
ga di dover adot?are le decisioni di sua 
competenza perché sia interrotta l’ulteriore 
prosecuzione dei lavori del ” progetto Si- 
rio ” 1% cui realizzazione con il1 lancio del 
satellite potrebbe servire solo a,d una me- 
sGhina e falsa operazione di prestigio pres- 
so l’opinione pubblica meno informata n 
copertura del fallimento delIa parte con- 
clusiva del progetto oramai irrimediabil- 
ment,e verificatosi, disponendo altresì unii 
I-igorosa indagine sulla gestione tecnica e 
finanziaria del progetlo, sulle responsabi- 
lità contrattuali del Consorzio italiano - ae- 
rospaziale e sull’opera d i  controllo dei 
costi e l’assislenza amministrativa affidata 
dal Consiglio nazionale delle ricerche alla 
società ‘J’elespazlo ,del gruppo STET cui al 
coiitem,po era stata affidata, con altro con- 
tratto, !a realizzazione delle stazicni a 
terra, così da  farle assumere contenipora- 
neainenle !a veste di controllore e con- 
trollato. 
(2-00064) Mmmiw, PANNEELA, FACCIO 

ADELE, BONINO EMMA 
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M O Z I O N E  
- 

((;La Camera, 
considerato come lo stato di dissesto 

del1 ’aniministrazionie della giustizia in tut- 
te le sue arti,colazioni tenda ad aggravarsi 
sì da nr,cgiudiaare la legalità ,repubblicana 
e comnpromette.r8e diritt,i costi tuzion,alniente 
gnrantiti e ‘come questo vanifichi e svuoti 
il processo riformatore avviato; 

che di .contro, come ha  rilevato la 
discmsione ,sul bilancio del Mipistero com- 
pet‘en-te - allo stato - non si m.anifesti una 
diversa ,e ‘concreta volontà iadioativa d,i 
un’invei:s.ione di tendenza ‘nella politica del- 
la giustizila nel nostro Paese; 

mriteiiulo come in questo quadro, larga- 
irienle riconosciuto e valutato con preoc- 
c i i p ~ i o i i e  dh!ln Czrriziissio:?e di ~ e ? i ? c ~ ; ,  si 
si .a i n pa r t i col airre co ti veiiu to su 1 I ’ es i gen za 
- ‘accolta dal Ministro - di impegnare .il 
Governo nella predisposizione di un pro- 
grainma d’emer~genm ‘che miri ad affer- 
mai-,e pniori tmiamenbe la piena ,ed effetti- 
va vigenza de.l18e .riforme di recente inbro- 
dotte nel nostro or,dinamento e come tra. 
di esse per iiicidexlza .e v,alore si collochi- 
no quelle relative al futuro ,codice di pro- 
cedura pen,a18e ed al nuovo ordinamento pe- 
nitenziario e come p.arallelament,e vadano 
aff roT! tati i grandi tem,i dell’ardinamento 
giudiziario e ,della codificazione pen,ale; 

che quanto alle prime si debbano 
mobilitare preventivamente risorse e mezzi 
a d e p a t i  di o p i  tipo, atti ad ‘approntare 
strutture giudizi’arie valide e capaci di 
consentire la prossima entrata in vigore 
del nuovo codice, ordinamento di rilevante 
impegno democr.atico, rispetto al quale solo 
una adeguata pr\evilsione del momento stru- 
mentale che si salvi alla approvazione di 
una nuova disciplina d.i tutela dei non 
abbienti, capace di rendaere effettivo il 
principio di eguaglianza dei cittadini, po- 
trà garantire la piena at.iuazione del nuovo 
prclclesso e con esso l’utile ed efficace corso 
della giustizia, a tutela sia de lh  presun- 
zione di innocenza del singolo sia della 
skure-zza dei cittadini e della collettività, 
ponendo fine alla abnorme dilatazione del 
fenomeno della carcerazione preventiv,a, f.a- 
vorita d.alla intollerabile lentsezza dei pro- 
cessi, che snatura l’istituto vulne,rando 
principi costituzionali e determinando i n  

pari lenipo il sovraffollamenlo delle car- 
ceri, sì da investire i due .terzi della po- 
polazione carceraria, stabilendo .così un 
rapporto di presenze incompatibili con il 
carattere democratico del nostro Stato; 

che quanto alla seconda è stata con- 
siderata determinante la piena attuazione 
del ’ nuovo ordinamento penitenziario e la 
nccessaria. opera. d i  integrazione e di emen- 
da legis!atiVa che le prime esperienze sug- 
gc?i scm o;  

che al riguardo lo specifico dibattito 
avutosi il 30 seiteinbre nella Commissione 
di merito indusse il Ministro ad assumere 
l’impegno a presentare uiia documentazione’ 
2 definita libro bianco - sugli adempimen- 
ti di legge operati SII ogni ,istituto intro- 
dol.lo di1 ’ nuovo ordinameiito ed a dare 
un quadro’ analitico sulla situazione peni- 
lciiziarin quale ci-iierge~ all’esilo dell’entratn 
in vigore dello stesso, ed ur!a individua- 
z i 3 iie ci cg1 i i !). ses t i  !nei1 li che necessi tali o 
alla luce della previsione falla dallo slesso 
Ministro nel corso del dibattito di una 
spesa di 1.400 lniliardi per la sola edilizia 
carcerariii - nonchi? a presentare u n  com- 
plcsw di  proposte operative che concerniiio 
sia le sl,rutture sia, soklo i l  profilo del- 
la qualificazione e del trattamento, il per- 
sonale, aventi caraltere di immediatezza e 
teinpestisiià amministrativa - sì da consen- 
tire al Parlamento un esame concreto del- 
lo sta.t.0 di attuazione della legge ed una 
valutazione d’assieme della politica che si 
intende perseguire e la sua idoneità a ga- 
rantire le finalitis della riforma ed in par- 
ticolare la sicurezza dei detenuti, di tutti 
gli operatori peni teriziari nonchi: l’espleta- 
mento pieno e sereno delle funzioni deman- 
date ai giudici; 

tanto premesso nell’immediato 
impegna il Governo: 

1) a predisporre un programma 
d’eniergenza a sostegno dell’effettiva appl i-  
cazione dell’ordiiiamento penitenziario, dan- 
do una rappresentazione analit-ica della 
prima fase di attuazione del!a legge onde 
consentire al Parlamento di seguire e 
controllare l’attuazione della stessa; 

2 )  a favorire la rapida approvazione 
di iniziative legislative in COI-so relative 
alle necessarie auspicate modifiche di taluni 
istituti dell’ordinamento; 

- 3) a manifestare la propria volonià 
politica rispetto a momenti rilevanti non 
contemplati nel nuovo ordinamento che 
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vanno dal superamento dei manicomi giu- 
diziari, all’istituzione di idonei reparti per 
tossicomani, previsti dalla legge sulla dro- 
ga, alla determinazione di una nuova di- 
sciplina sul regime penitenziario minorile; 

4 )  a stabilire un proficuo e continua- 
tivo rapporto con le regioni e gli enti 
locali per realizzare i diversi momenti pre- 
visti dalla riforma con particolare riferi- 
ment.0 ai rapporti con la società esterna, 
dall’assistenza, alla formazione professio- 
nale, alla sanità, al lavoro, alla attività 
culturale, rapporto con enti rivelatisi sin 
d’ora validi interlocutori sia del Ministero 
sia degli operatori penitenziari; 

5) a prevedere conferenze interregio- 
nali con l’inlervenlo delle regioni e di 
tutte le istituzioni periferiche che debbono 
concorrere alla attuazione della riforma 
per verificare lo stato di attuazione della 
medesima e le risorse che possono essere 
mobililate ed utilizzate su scala locale; 

6) a ,presentare quanto prima un ‘rap- 
porto sulle prevedibili strutture in ordine 
al futuro codi,ce di procedura pen’alce; 

7) .a presentare al Parlamento una 
idonea nota di variazione al bilancio, in  
conto capitale, che affronti sin da questo 
esercizio gli impegni di spesa che entram- 
be quesbe riforme ,esigono nel quadro d,egli 
altri .impegni che una diversa politica del- 
la giustizia esige. 
(1-00009) (( COCCIA, MALAGUGINI, SPAGNOLI, 

FRACCHIA, BOLOGNARI, BOTTARI 
ANGELA MARIA, C E R R ~ N A  FERO- 

GRANATI CARUSO MARIA TERESA, 

LI, Rrccr, SALVATO ERSILIA, 

NI, FABBRI ,SERONI ADRIANA, 

MlR:\TE, PERANTUONO, RAFFAEL- 

STEFANEI.I.1, VAGLI MAURA ) I .  - 

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO 


